Gesù Cristo Re dell'Universo
La solennità di Gesù Cristo Re dell'Universo restituisce alla naturalezza della Carità, il modo ordinario attraverso cui si manifesta la potenza e l'amore di Dio. Le immagini che si accompagnano alla nostra liturgia di lode e di ringraziamento sono quelle del buon pastore e delle opere di misericordia corporale.
L'onnipotenza creatrice di Dio e Il Re Messia giudice escatologico ci vengono rappresentati nella duplice veste dell'unico amore misericordioso con cui da sempre Dio si accompagna alla fragilità della comunità dei credenti.
La benevolenza del pastore nasce dalla comprensione della preziosità che la missione del pascere comporta, spesso nell'AT la voce dei profeti si era alzata contro i pastori che si nutrono del gregge e non si curano di accudire al gregge loro affidato, abbandonandolo spesso, in balia dei lupi. 
E' ancora oggi il dramma di tante parrocchie che stentano a sentirsi amate dai pastori ai quali sono affidate. Molti hanno sempre una attività pronta in più, che li porta a abbandonare la comunità, dimenticando chiaramente che la loro prima attività è la cura della parrocchia.  
E' il Signore a dare serenità al gregge, io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. L'incoraggiamento è chiaramente quello di cercare il Lui quella serenità che alcune volte noi vorremmo e dovremmo trovare in altri. Il Signore conosce bene le tante devianze che si accompagnano a chi deve custodire e non lo fa con amore.
E' proprio questo amore che ci viene indicato come riferimento naturale, quale via privilegiata per vivere con serenità ed entusiasmo l'incontro con il giudice escatologico, alla fine dei tempi. 
La parabola mette in risalto anche l'atteggiamento della sorpresa di chi viene premiato, e non si era accorto di poterlo meritare, attraverso la vita semplice e condivisa che ha condotto sulla terra.
La benevolenza di Dio non è per coloro che fanno di se un vanto permanente, ma per coloro che nella semplicità e nel nascondimento vivono la tensione naturale della realizzazione della volontà di Dio.
Questo ci da tanta pace interiore, avendo la certezza che i nostri cari che hanno speso la loro vita nel voler sempre fare la volontà di Dio si sono trovati accolti per la semplicità della loro vita, spesa sempre al servizio degli altri e prima di tutto consumandosi per i propri cari.
Chiudiamo così il nostro Anno Liturgico, incoraggiati dal Signore a coglierci protagonisti di una storia meravigliosa della quale neanche noi abbiamo sempre coscienza.
 Essere amati da Dio già qui sulla terra, testimoniare l'amore di Dio nella semplicità delle azioni di ogni giorno e alla fine della nostra esistenza essere giudicati dall'amore di Dio. 
 
XXXIII Domenica del Tempo Ordinario
La Parola di questa Domenica è tra l'esortativo e l'intimidativo. Pensare al ritorno di Gesù con l'entusiasmo di chi vive la disponibilità all'attesa, sembra non appartenere ai pensieri più immediati dei credenti. Tutti presi come siamo dalle mille faccende e situazioni che interpellano la nostra partecipazione al punto che la morte ci trova quasi sempre distratti.
Effettivamente una omiletica orientata al timore dei tempi ultimi, sembra non essere più di moda anche nei predicatori più esperti. Forse è perché avrebbe poca presa, oppure perché prevale l'attenzione alla misericordia di Dio, o ancora più semplicemente si ritiene più opportuno orientare alla fedeltà della testimonianza nella vita quotidiana.  Tutto quanto affermato chiaramente esprime bene la difficoltà con la quale si entra nella tematica dell'attesa del ritorno del Signore. Come aspettare, quali atteggiamenti privilegiare. 
La Parola, mette in risalto il ruolo della donna nella vita di ogni giorno, ci chiede di essere zelanti nella carità e nella vita familiare vivere la disponibilità al ringraziamento verso chi consacra totalmente la propria vita alla dignità della famiglia.
Su questo tema anche il salmista ci chiede di valorizzare le proprie capacità per stabilizzare e aprire alla speranza la propria famiglia. Loda e incoraggia a cogliere la preziosità della comunione.
Anche l'Apostolo, sollecitato dalla comunità di Tessalonica a dare indicazioni più precise sul ritorno del Signore, non può fare altro che riproporre ciò che Gesù aveva manifestato, in modo molto velato e simbolico. Al centro dell'attenzione viene posto l'atteggiamento del vigilare. Non dobbiamo vivere in modo distratto, per meglio dire non dobbiamo lasciarci vivere. Le situazioni della vita meritano la nostra attenzione e la nostra partecipazione attiva. 
La Parabola del rendiconto al padrone che, al ritorno del suo viaggio, rivendica quanto gli è dovuto, trasmette la grande verità, ripetuta di frequente nella Parola che della vita nulla è nostro e che noi dovremo rendere conto a Dio di tutto quanto ci è stato affidato. 
Questa immagine la cogliamo con difficoltà come parte della rivelazione, ma soprattutto come realtà necessaria alla salvezza, anche perché noi i beni li consideriamo veramente nostri e facciamo veramente fatica a staccarcene per restituirli a chi conosciamo poco e che alcune volte percepiamo come un estraneo alla nostra vita.
Alla fine nella dinamica della severità, che era orientata a incoraggiare atteggiamenti di laboriosità e di gratuità, corriamo il rischio di ritrovarci tutti. Di qui l'esigenza di appellarci alla misericordia del Padre che dobbiamo sempre leggere come necessaria alla nostra salvezza ma che nello stesso tempo dobbiamo cogliere come emulazione necessaria per poterne godere pienamente i frutti.
Questo essere verificati individualmente nelle azioni che compiamo nella vita terrena, ritengo sia difficile da cogliere con quella puntigliosità con la quale lo trasmette al Parola. Questo anche in virtù del fatto che il ritorno tarda a realizzarsi. 
Certamente questa verità è parte integrante del deposito della fede che Gesù ci ha affidato, tenerlo vivo è anche un impegno che Lui stesso ci ha affidato.
 
XXXII Domenica del Tempo Ordinario
Ecco lo sposo andategli incontro. Questa parola incoraggia a vivere con gioia l'attesa dello sposo, per essere pronti e, così, fare festa con Lui. Per cogliere come un dono questa disponibilità a mettere lo Sposo al centro della nostra vita, siamo invitati a cercare la Sapienza nelle sue diverse manifestazioni. Questa ricerca, va compresa come parte importante del nostro impegno culturale, spirituale e anche sociale. Tutto quello che viviamo deve essere guidato da questa sapienza che viene dall'alto, come dono prezioso per la nostra libertà.
Il nostro tempo ama soffocare questo anelito di libertà, alimentando in noi solo desideri che ci ancorano in basso. Purtroppo l'operazione viene perseguita con tutti i mezzi e sortisce l'effetto desiderato al punto che ormai si considerano indispensabili le cose materiali e aleatorie le realtà spirituali. In questo squilibrio propositivo, si inserisce anche la fragilità che si accompagna al nostro tempo, per cui vale di più chi si impone di più.
La Sapienza che viene dall'alto rimane un bene non necessario, e anche in chi vi anela, non la si coglie totalizzante le scelte della vita, ma come marginale per la nostra gioia, per la nostra pace. La Sapienza è chiave di lettura della Parola è ancora tutta orientata alla vita eterna, come meta  da cercare e da conseguire  per la nostra gioia piena. 
L'Apostolo, in questa piccola Apocalisse, ci ricorda che questa è la parola capace di confortare la nostra vita. Gesù ci viene presentato come il Cristo glorificato e redentore, che ritorna nella sua gloria per la nostra glorificazione in Lui.
E' la prima immagine neotestamentaria, nella quale Gesù di Nazareth viene letto e presentato come colui che ci farà rivivere in virtù della sua morte redentrice. Penetrare il significato che il Padre da alla morte di Gesù è alla base della nostra totale fiducia nella sua donazione piena. 
Questa fede diventerà sempre più la chiave di lettura naturale dei credenti in Cristo, al punto che da allora in poi, Gesù sarà compreso come il tutto della propria vita. Come colui che apre alla speranza eterna, ancora di più, come la via da seguire per essere parte di questa speranza.
Ma allora cosa vuol dire essere vigilanti, come vivere la vigilanza. Le risposte come sempre potrebbero essere molteplici, tra le tante possibili questa. Noi camminiamo incontro a Gesù, che deve tornare come lo sposo in mezzo a noi. Questa attesa deve essere contrassegnata dalla gioia, dalla festa, ed è quello che cerchiamo di vivere e di proporre nelle nostre celebrazioni, ma anche e soprattutto nella vita di ogni giorno.
Ancora di più, ci viene ricordato che l'attesa non è contrassegnata dall'angoscia, ma dalla esigenza di preparare tutto quanto è necessario perché la festa sia vissuta in pienezza. Il Cristiano non è una persona ripiegata su se stesso, sotto il peso del dramma dell'uomo, ma una persona che affronta il dramma dell'uomo con lo sguardo rivolto al cielo. 
In questo modo diventiamo luminosità nuova per coloro che il Signore ci pone accanto e trovano in noi i motivi della speranza che forse non riescono più a cogliere nella loro vita.
 
XXXI Domenica del Tempo Ordinario
La Parola di questa Domenica ci chiede di essere più attenti agli insegnamenti del Signore, che ci viene presentato molto deluso e amareggiato, soprattutto per come vivono le guide del suo popolo. O forse è meglio dire come viviamo noi, oggi, guide del suo popolo: Voi avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi.

E' una parola severa, che si rivolge prima di tutto a noi Sacerdoti, ma per estensione può essere sentita come propria da tutti coloro che nella comunità dei cristiani hanno responsabilità educative. Il Santo Padre, nel sollecitare la nostra attenzione responsabile, sul fronte dell'educazione, ci ricorda che la società si attende dai cristiani una testimonianza credibile, capace di alimentare la speranza nel futuro.
E' la testimonianza alla quale fa riferimento il salmista, totalmente affidato al Signore, non ha proprie ambizioni da perseguire, non ha propri progetti da inseguire, deve solo confidare nel Signore che lo coccola e lo accudisce:  Io resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. Vivendo questi atteggiamenti, in modo docile, ci accorgiamo di essere amati sempre, impareremo e insegneremo la felicità che dona lo stare con Dio.
Lo stesso atteggiamento ci indica l'Apostolo Paolo, incoraggiando all'emulazione delle sue virtù. Ma la sottolineatura più preziosa rimane il fatto del vero dono che lui fa di se stesso ai tessalonicesi. Non dona qualcosa di se, ne una parte di se, ma la sua stessa vita. Fratelli, siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. Si, è vero, la gente non ha bisogno del nostro fare sfoggio di noi stessi, delle nostre capacità o quant'altro, la gente vuole solo sentirsi amata, accolta, ascoltata, questo fa di noi una presenza preziosa, ma soprattutto incoraggia a vedere negli altri la presenza di Dio.

Alcune volte mi sorge il dubbio di essere eccessivamente severo nell'analizzare le situazioni della vita ecclesiale ad intra e ad extra, ma poi ascoltando Gesù, in questi suoi interventi, ci si rende conto di essere morbidi. Capita di vivere un atteggiamento capace di schivare le bordate del maestro, ma se Gesù partecipasse ad alcune nostre liturgie, ritengo che direbbe molto di più. Così come è possibile che abbia detto qualcosa in più, che non è stato trasmesso. Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
L'incontro dei responsabili delle grandi religioni vissuto nei giorni scorsi ad Assisi, si è svolto senza alcuna forma di esteriorità eccessiva, forse anche per questo i media ne hanno parlato poco o per nulla. Però è questa la via da perseguire con costanza e coerenza, una sincera ricerca della pace da cercare in ogni uomo capace di elevare verso Dio il proprio sguardo. 
Questo permetterà a leggerci sempre più come fratelli nella ordinarietà degli atteggiamenti vissuti in modo semplice e in perfetta letizia, anche perché sono gli atteggiamenti che nascono dall'incontro con Dio e conducono all'incontro con Dio.
 
XXX Domenica del Tempo Ordinario
Alcune volte sembra che la Parola di Dio insista sugli stessi argomenti, per alcuni aspetti è vero, possiamo dire che il termine amore è la parola che con più frequenza viene ripresentata nella diversità dei modi e delle situazioni in tutto il testo sacro. Anche questa domenica siamo incoraggiati a coglierne la centralità e questo ci fa molto bene, anche perché il nostro tempo, stenta a valorizzarne pienamente la centralità nella vita di ogni persona.
Qual'é il comandamento più importante della Legge, questo è il quesito che viene proposto a Gesù. La cosa strana è il quesito viene posto da un Dottore della Legge, da uno cioè che insegnava agli altri l'importanza dei comandamenti del Signore. Non è necessario leggervi qualcosa di malevolo, però cosa può avere spinto questo Sapiente d'Israele, a interloquire con Gesù, su un tema così di sua competenza?
Mettiamo al primo posto l'autenticità della ricerca, nella sua vita realmente il dottore della Legge ha sentito l'esigenza di cercare il cuore dei suoi insegnamenti, un momento di verifica, di approfondimento. Oppure il voler verificare se la presunta conoscenza e l'insegnamento di Gesù erano conformi alle sue conoscenze e a quello che insegnava lui. O ancora, verificare se Gesù apparteneva a una delle tante sette ereticali depositarie di insegnamenti esoterici che in quel periodo pullulavano in Palestina.
Se era in buona fede certamente il Dottore della Legge è rimasto edificato, anche perché per lui ebreo, come anche per noi cristiani al centro di tutti gli insegnamenti contenuti nella Bibbia è da porre l'amore verso Dio e l'amore verso gli altri. Questo convincimento nasce dalla certezza che realmente il Signore si accompagna e protegge la nostra vita. Che il Signore da sempre ci ama e ci chiede di corrispondere al suo amore.
Nella trasmissione della fede ci viene ricordato che molto dipende dalla nostra coerenza, alla comunità di Tessalonica l'Apostolo ricorda con riconoscenza la loro coerenza nella fedeltà a Gesù morto e risorto, che li rende luminosi nella testimonianza rispetto alle altre comunità di tradizione ellenistica.
Ma la vita di fede esige la coerenza degli atteggiamenti aperti alla carità verso i bisognosi, senza cercare guadagni per se, e speculazioni sulla povertà dei fratelli. Lo so questi temi spesso ci rendono forestieri nella nostra società, ma forse, più semplicemente ci viene chiesto di essere luce per tanti fratelli che vivono nelle tenebre, incapaci di mettere il Cristo al centro della loro esistenza.  
Non è facile resistere alla tentazione di approfittare dei bisogni dei fratelli, è proprio per questo che la Parola di Dio ci mette in guardia, occorre essere rispettosi in ordine alla giustizia verso i più bisognosi e per quanto ci è possibile venire incontro alle loro esigenze. 
Qualora ne avessimo bisogno, ci viene ricordato il nostro essere stati anche noi nella condizione dei bisognosi, e il Signore ci ha sostenuti manifestando il suo amore.
 
XXIX Domenica del Tempo Ordinario
Date a Cesare ... e date a Dio". Con questa parola il Signore ci restituisce il protagonismo del Regno. Se è vero che tutto è gratuità di Dio nella nostra vita, è anche vero che noi dobbiamo rispondere con la gratuità della nostra vita donata agli altri, alla sua disponibilità alla gratuità nei nostri confronti.
Ci viene chiesto di non essere persone confuse nella realtà complessa della vita, di tenere separati i due ambiti dell'esistenza: la vita sociale e la vita spirituale. Costruiscono l'unico uomo impegnato nel Regno, ma nel rispetto pieno delle diverse appartenenze. Spesso si è privilegiato la confusione e l'interdipendenza, ma tutto questo ha generato solo ulteriore confusione. Anche perché, purtroppo, pur essendo uomini di Chiesa, quando ci si trova di fronte ai problemi del mondo, frequentemente li si affronta al modo del mondo e non al modo di Dio.
Ciro ci viene proposto come esempio di Re pagano che, pur nell'incoscienza, comunque vive il progetto di Dio. Questo aiuta a capire, ma alcune volte come è difficile essere docili alla Parola, che Dio può valorizzare ogni persona per la realizzazione del suo progetto di salvezza. E' un Re pagano, che non conosce in alcun modo Dio, ma è Dio a conoscere chiaramente Lui e a valorizzarlo per restituire la libertà al suo popolo, che, così può ritornare nella Città Santa.
La coscienza di questa azione potente e libera di Dio, genera l'altro atteggiamento  che viene incoraggiato dal Salmista, quello dell'esaltazione spirituale, porre Dio al centro dei nostri pensieri, della nostra lode, della nostra azione, cogliere sempre viva l'esigenza di esaltarne l'azione liberatrice, creatrice. Il Salmista ci chiede di restituire a Dio il protagonismo che alcune volte corriamo il rischio di svilire, in virtù di un nostro protagonismo solamente umano.
Rimane, ieri come oggi, la volontà distruttrice dell'uomo, che cerca la menzogna e la calunnia, per cui, come è accaduto a Gesù, capita di essere sollecitati a manifestare i propri pensieri, non in ordine all'amore per la verità, quanto per accusare, per condannare o ancora per creare divisione nella vita della comunità.
Gesù ci chiede di essere prudenti e nel contempo di vivere la sapienza della doppia appartenenza, come verità liberante che viene dall'alto, avendo la certezza che noi non abbiamo regni nostri da costruire ma più semplicemente, attraverso l'umile disponibilità della nostra vita ad esaltare la potenza dell'amore di Dio, che sceglie di non schierarsi se non con l'uomo che ha bisogno di essere sostenuta nella sua dignità di persona creata e di persona salvata. 
Questo atteggiamento spesso genera solitudine, anche perché molti privilegiano la confusione al discernimento, ma come insegna la sapienza popolare, in  alcune situazioni, è meglio stare soli che male accompagnati. O forse più fedelmente al Vangelo, possiamo affermare, che la sequela di Gesù non prevede furberie a buon mercato.
 
XXVIII Domenica del Tempo Ordinario
Venite alle nozze! E' questa la preoccupazione di Dio, che nella parabola narrata da Gesù, viene comparato al Re che fa il banchetto per il figlio. E' il significato più vero dell'avvento del Regno che Gesù è venuto ad annunziare: chiamare ogni uomo a vivere con gioia la partecipazione al banchetto nuziale che Lui ha imbandito per noi.
Venite alle nozze! E' un invito rivolto prima di tutto a Israele, il popolo della promessa, in seguito al suo rifiuto, diventa, anche grazie all'azione dello Spirito Santo, che spinge e sostiene l'azione perenne della Chiesa, viene rivolto a ogni uomo che vive la disponibilità ad accoglierlo. 
Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Allora cambiano i destinatari dell'invito, tutti i popoli e conseguentemente anche noi siamo invitati alla festa. Il Re è determinato a vivere la festa, con chiunque e in qualsiasi modo, la sala del banchetto deve essere piena.
Questa immagine, Dio che imbandisce una mensa, ci viene riproposta anche dal salmista nell'inno che viene fatto risalire a Davide fuggitivo che si sente consolato e accolto da Dio, ma anche dal Profeta che indica, in questa immagine salvifica, la nuova consolazione che Israele avrà modo di sperimentare, Gerusalemme sarà nuovamente benedetta dal Signore. Tutti i popoli troveranno in essa consolazione e rifugio.
L'Apostolo ci incoraggia a vivere la disponibilità gioiosa alle diverse situazioni della vita, nei momenti di povertà e in quelli dell'abbondanza. Nulla cambia della nostra vita purché sia pienamente vissuta la confidenza nell'amore di Dio.
Infatti è la confidenza in Dio, che apre alla fiducia verso l'altro, che va' sempre colto come manifestazione dell'amore di Dio. Ed è proprio in virtù di questo amore che noi possiamo vivere la speranza del futuro, perché il futuro è visitato ed è guidato da Dio. 
Anche se immediatamente noi stentiamo a cogliere la sua presenza amante, nel cammino che percorriamo, gradualmente ci accorgiamo che Lui si accompagna ai nostri timidi passi, donando certezza e serenità.
Il Signore libera i cuori dalle tenebre e dal lutto, dalla paura e dall'angoscia. E' Lui che ci sostiene e ci fa riposare, Lui ci conduce per sentieri sicuri nella vallata ubertosa.  
 
XXVII Domenica del Tempo Ordinario
E' una Domenica, educativamente parlando, molto complessa anche perché parla del rapporto tra Dio e il Popolo eletto. Come accade in tutti i rapporti affettivi, anche quello tra Dio e il suo Popolo ha attraversato i suoi alti e bassi, forse è meglio dire, ancora oggi li attraversa.
E' Dio che lo scelse come sua presenza in mezzo all'umanità, però la costante, che risalta dalla Sacra Scrittura, è il senso del privilegio che Israele vanta verso gli altri popoli, e quasi mai la disponibilità a fare da collante tra Dio e gli altri popoli, come forse Dio avrebbe preferito. 
I profeti, chi più, chi meno, hanno sempre cercato di riallacciare il rapporto sul piano della fedeltà agli insegnamenti della Torà, attraverso la disponibilità del cuore, ma non hanno avuto molta fortuna. Possiamo dire che quasi tutti sono stati molto sfortunati, ma non per questo hanno smesso di testimoniare l'amore di Dio e la volontà di Dio.
Anche questa Domenica uno dei grandi Profeti, quello più neotestamentario, Isaia, narra, nel linguaggio parabolico, il dramma di questo popolo con l'immagine della vigna, prima tutelata e poi abbandonata. E' una immagine che Gesù utilizzerà spesso in chiave educativa, orientandola alla conversione, invece si genererà ancora più accanimento contro di Lui.
Il Salmista esprime il dramma dei tanti che fanno esperienza della lontananza da Dio, esprime la nostalgia della sua amicizia, invoca una maggiore attenzione sulla propria vita, promette una fedeltà che raramente si riesce ad incarnare. Dio comunque apprezza la disponibilità dichiarata di conversione e dona sempre la sua amicizia a chi lo invoca.
Lo stesso San Paolo riprende questo tema è incoraggia a elevare incessantemente le preghiere al Signore, supportate dalla testimonianza di coerenza alla vita di pace e alla gioia di vivere in Cristo, nella disponibilità a incarnare le virtù presenti nel cuore di ognuno. E il Dio della pace sarà con voi.
La parabola con la quale Gesù si accompagna alla nostra ricerca del Regno, esprime la fase nuova che si sta aprendo nel rapporto tra Dio e gli altri popoli grazie alla sua presenza in mezzo a noi. Il padrone ... darà in affitto la vigna ad altri contadini che gli consegneranno i frutti a suo tempo. Si apre la nuova fase del Regno, non più riservato solo ad Israele, ma grazie alla Sua morte e resurrezione è aperto a tutti i popoli della terra, purché vivano la disponibilità a farlo fruttificare.
Il mese della missione della chiesa trova in questo ascolto della Parola, l'energia necessaria per comprendere la preziosità del nostro apporto all'evangelizzazione dei popoli. Hanno bisogno di conoscere Dio, ma non sempre trovano servi disposti a renderlo presente con la loro testimonianza. 
Chiediamo al Signore la gioia di poter lavorare nella sua vigna.
 
XXVI Domenica del Tempo Ordinario
Gesù Cristo è Signore. Questa affermazione rappresenta l'atto di fede della prima comunità dei cristiani, che colgono in Gesù cristo la sua appartenenza totale a Dio, ed è quanto l'inno cristologico dei Filippesi, ci chiede di riflettere. Occorre coglier in Cristo il tutto della nostra perfezione cristiana, come anche il tutto della nostra ricerca di relazioni fraterne. Lui è il modello da imitare, per partecipare pianamente alla gloria di Dio.
Agire secondo Dio, è il vero problema della fede del nostro tempo. Dio lo si è perso di vista, o più semplicemente lo si guarda da lontano, anche con una certa diffidenza. Il rischio che ogni giorno corriamo è quello di trasformare le nostre celebrazioni in una coreografia di vanità prettamente umana. L'uomo che vie la conversione vive la misericordia di Dio. Da che cosa ci si deve convertire?
Dalla presunzione di essere i primi della classe, o più semplicemente dal voler far vedere agli altri quello che in realtà non siamo. E' la parabola dei due fratelli, tutti è due sono in contraddizione uno orientando al bene la sua azione, l'altro orientandola al male. Gesù cerca di scuoterci dal torpore delle apparenze, ma anche Lui si rende conto di non poter fare molto se non sollecitare alla coerenza credente e all'anelito della salvezza. 
Cosa che oggi purtroppo è molto aleatoria, certamente non è un valore centrale, frequentemente la si demonizza. Soprattutto nei nostri giovani, sembra che il messaggio cristiano stenti a trovare spazio nella loro vita. 
Ancora una volta il vero protagonista della Domenica è la Misericordia di Dio. Non sempre ci rendiamo conto che solo questo ci rende degni di essere parte della comunità dei redenti. Il salmista ci incoraggia a ripercorrere la nostra vita interamente, anche nei momenti giovanili. Questa invocazione mi ha fatto ricordare come per  il gusto di mostrare una santità che non si ha, spesso molte persone cercano di nascondere il proprio passato.
E' il classico atteggiamento dello struzzo che non alimenta anelito di santità e di perfezione, ma solo ulteriore falsità e apparenza. Non dobbiamo nascondere i nostri errori, dobbiamo affidarli alla misericordia di Dio. Alcune volte è esigita anche la misericordia degli uomini perché spesso a causa dei nostri errori, altri hanno subito violenza.
 
XXV Domenica del Tempo Ordinario
Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Qual'é il nostro rapporto con Dio, fino a che punto siamo disponibili ad accettare la sua volontà di salvare ogni uomo, magari anche a discapito della nostra presunta primogenitura.  
Questo tema è la costante degli insegnamenti che Dio dà su se stesso. il suo modo di pensare è diverso dal nostro, il suo modo di agire è diverso dal nostro, anche in riferimento ai praticanti più zelanti, l'azione di Dio viene spesso letta in modo negativo.
L'invidia di cui parla la parabola dei servi nella vigna, si ripete spesso nella storia della salvezza, dove assistiamo alla volontà da parte di Dio: aprire a tutti i popoli; la realtà incarnata dal suo popolo: sentirsi al di sopra di ogni altro popolo.
Spesso l'invidia diventa sistema legale di esclusione religiosa, ne fanno parte solo quelli che sono come noi, o ancora peggio, all'interno stesso della Chiesa, assistiamo alla scena penosa di persone che si contrastano denigrandosi l'un l'altro perché appartenenti a gruppi ecclesiali diversi.
Tutto questo è legato a una concezione sbagliata di Dio, riteniamo di poterne fare una nostra proprietà, mentre il suo progetto prevede il coinvolgimento di ogni uomo, ma potremmo rischiare di andare anche oltre, in modi distinti tutta la creazione è coinvolta nella salvezza. D'altra parte è il bene che Dio ha pensato per la creazione che aveva affidata all'uomo.
Questo nostro atteggiamento tornacondista appartiene alla nostra natura, per alcuni aspetti la nostra società è tutta organizzata nella dinamica del dare e del ricevere. Vorremmo che anche Dio fosse vincolato a questo, ma Lui opera secondo la sua misericordia, che guarda al cuore e non alle azioni, ma soprattutto guarda all'obbiettivo e non agli strumenti. 
Nessuno deve sentirsi escluso dalla dinamica del Regno, oppure sentirsi meno importante di altri, di fronte all'amore del Padre siamo tutti amati intensamente, soprattutto i più abbandonati o quelli che alcune volte siamo noi stessi ad escludere. Ma la cosa più triste è che vorremmo che anche Dio li escludesse dal suo amore.
 
XXIV Domenica del Tempo Ordinario
Il Siracide incoraggia a perdonare, a smettere di odiare, a vivere la misericordia e il perdono. Per comprenderne pienamente la necessità e il valore chiede di  ricordare la morte, la fine di ogni cosa, dei Comandamenti e infine dell'Alleanza realizzata da Dio nonostante le nostre infedeltà. 
La coscienza dell'amore, con cui Dio accompagna e sostiene la nostra fragilità e infedeltà, viene ripetuto con insistenza che noi siamo polvere, Lui ci solleva e ci salva dalla fossa, alimenta in noi l'esigenza di lodare e di benedire il Signore per la sua misericordia.
Gesù ci chiede di esercitare la misericordia vicendevole, proprio in virtù della misericordia di cui godiamo nella nostra relazione con Dio.  Lui ci dona sempre la capacità di ricominciare, azione che deriva dalla gratuità con la quale Lui accompagna i nostri limiti, però nel contempo esige che anche noi ci comportiamo allo stesso modo, oltretutto per situazioni di gran lunga più marginali, meno gravose. 
La morale che ne deriva sembra non appartenere alla dinamica della misericordia del Regno ma a quella dei Comandamenti mosaici, certamente la volontà di Gesù è medicinale, vuole aiutare a correggere le devianze. Per aiutare a capire accentua le conseguenze che derivano dai nostri atteggiamenti sbagliati. 
Noi speriamo che prevalga sempre la dinamica del Regno, altrimenti veramente non c'è salvezza per nessuno. 
San Paolo aiuta a cogliere nella gratuità del proprio vivere il senso più vero della testimonianza cristiana. Tutto quello che facciamo, lo dobbiamo fare per il Signore, tutto quello che diciamo dobbiamo dirlo nel Signore. Perché sia sempre Lui ad essere manifestato al di la della nostra piccolezza e incoerenza.
E' la vita nuova della quale dobbiamo essere manifestazione e testimonianza, di fronte agli uomini di ogni tempo, perché si aprano alla speranza che deriva dalla Resurrezione, della quale siamo parte mediante il dono del Battesimo in Cristo. 
E' il dono del Risorto alla sua Chiesa, solo chi lo esercita costantemente vive nella vita nuova che Lui è venuto a donarci  e nella quale tutti ci sentiamo vivi in modo nuovo.
 
XXIII Domenica del Tempo Ordinario
Pienezza della legge è la carità. Questo principio ripetuto con frequenza in tutta la Bibbia, vien vanificato dalla cosificazione della pratica religiosa, che mette sempre al primo posto le cose da fare, il come farle e non tanto il perché farle. Eppure anche Gesù in più di una occasione ha chiarito che il cuore della Torà è l'amore.
Il problema vero è che in questo modo viene vanificato il protagonismo della persona e trionfa il protagonismo di Dio, e allora di cosa posso menare vanto di fronte agli altri? La cosa di cui possiamo essere certi è che l'amore deve essere al centro della vita cristiana. Agostino sintetizzerà bene questo principio, fatti i dovuti distinguo, con la massima: ama e fa ciò che vuoi.
Il compito del profeta rimane quello di orientare alla comprensione dell'amore le tante pratiche religiose che sembrano volerne soffocare l'assunto nella sua semplicità. Correggere il male e orientarlo al bene, facile a dirsi da parte di Dio, ma difficile da incarnare da parte del profeta, anche perché raramente è ascoltato dal popolo. 
Il popolo ama da sempre chi lo asseconda nei suoi capricci, possiamo anche dire che trova sempre qualcuno che lo asseconda, basta pagare e tutto diventa lecito. Ma la verità sottesa a questo sacro commercio è che viene sotterrato l'amore, che è la manifestazione della benevolenza di Dio.
Correggere l'altro non è facile, anche perché le relazioni tra i fratelli in Cristo sono sempre più regolate dagli avvocati, anche per le più piccole cose, quelle più insignificanti si ricorre all'avvocato. Questo esprime bene l'abbassamento del livello di fraternità che si accompagna alla vita dei cristiani. Dice Gesù che tutto deve essere regolato all'interno della comunità. 
Anche perché la nota caratterizzante la vita dei cristiani è la fraternità. Quando questa manca, non c'è più comunità ma diventa una forma di cooperazione di intenti, senza alcuna idealità derivata dall'amore di Cristo.
Non indurite il vostro cuore, il salmista ci incoraggia a ripercorrere il cammino del deserto senza  riviverne gli errori. Occorre rimuovere l'indurimento del cuore che è la radice di ogni rifiuto legato all'amore. Quando il cuore si chiude alla comprensione dell'opera di Dio, orienta all'egoismo la vita della persona. Ciò che mi è donato per essere condiviso con gli altri diventa esclusivamente mio.
Senza amore, non c'è apertura alla preghiera del cuore, la sola che sale veramente fino al cospetto di Dio.
 
XXII Domenica del Tempo Ordinario
Lectio difficilior. Ritengo sia proprio così, questa domenica il Signore ci pone di fronte al sacrificio che viene richiesto a coloro che orientano a Lui la propria vita. Difficile da capire anche perché molti colgono nella via vocazionale una carriera, un affermarsi di fronte al mondo. 
Anche io più volte inutilmente ho incoraggiato a cogliere il calvario come lo strumento privilegiato per la partecipazione alla resurrezione. Ma come è accaduto a Pietro nel Vangelo, anche oggi la gente non ama sentir parlare di sacrificio, di sofferenza, di partecipazione amante alla croce di Cristo. 
Un po' come sempre la colpa è anche di ciò che della Chiesa appare in modo più vistoso, il trionfalismo, l'alleanza con i potenti, la ricchezza economica. Alcune volte diciamolo pure che tutto questo si ostenta in modo eccessivo. O forse più semplicemente è quello che della chiesa si ama osservare o far notare.
Per quello che so io anche oggi il martirio è molto presente nella comunità dei credenti, l'atteggiamento di Geremia nella sua disponibilità e nel suo rifiuto all'amore di Dio, si accompagna a tanti battezzati in tante nazioni.
Che cosa spinge ad accettare le prove della vita nella testimonianza del Risorto? Certamente l'amore totale verso Dio. Certamente l'amore viscerale perso la comunità dei credenti. Certamente la dedizione gratuita sull'esempio del Signore verso tutti colo che sono amati da Dio. 
Ha sete di te signore l'anima mia. Anche Gesù più volte nei Vangeli vive questo anelito del salmista, una delle ultime sue parole è stata: ho sete. E' questa sete di fedeltà alla volontà di Dio che fa la differenza tra l'amore di totale dedizione del credente e l'amore filantropico di chi non crede. 
Certo mi si dirà, molti non credenti danno una testimonianza più vera dei credenti in ordine all'amore, è vero, non si può nascondere che la comunità dei credenti sul tema dell'amore gratuito lascia molto a desiderare, ma non per questo si può comparare la verità di cui sono depositari i due atteggiamenti.
Vai dietro a me, Satana! Una parola forte, urlata verso il discepolo che ne aveva precedentemente proclamato pienamente la fede. E' così, Gesù non ama chi pensa di poter abbandonare la sequela, ponendosi al suo posto. Dobbiamo sempre stare dietro a Lui, tutti, per imparare ad amare come solo Lui sa amare e come chiede anche a noi di amare fino alla Croce, come donazione di se agli altri.
 
XXI Domenica del Tempo Ordinario
L'esercizio del potere è la responsabilità  più delicata che Dio ha affidato all'uomo, anche perché il rischio che si corre, in questa responsabilità è quello di esercitarlo alla moda degli uomini e non come Gesù ci ha insegnato. Il dramma di Sebna che perde l'autorità a favore di Eliakim e l'esuberanza di Pietro che, ricevuta la potestà da Gesù, sente l'esigenza di guidarne le scelte, sono tutte e due, espressione di questa difficoltà di comprensione.
Nella dinamica della missione la potestà suprema é sempre di Dio, noi eletti nell'indegnità della nostra fragilità, suoi rappresentanti, dobbiamo esercitare sempre l'umiltà dell'ascolto, per comprendere sempre meglio verso dove il Signore vuole che orientiamo i nostri sforzi. E' un esercizio che deve sempre accompagnare la nostra vita, fino all'incontro eterno con Lui, senza mai cedere alla tentazione di sovrapporre i nostri desideri alla Sua volontà.
Nella realtà spesso facciamo l'esperienza dei capetti, che si circondano di bande di facinorosi innamorati del parroco, che impostano la comunità parrocchiale a loro immagine incuranti della volontà del Signore. Questo atteggiamento determina grave danno spirituale alla comunità, ma anche riduce la credibilità nella missione della Chiesa, della quale noi dobbiamo sempre essere manifestazione nelle comunità che ci vengono affidate.
Per cui invece di vivere nel ringraziamento di quanto il Signore opera per il bene della comunità, si assiste alla chiusura di questa o di quella esperienza ecclesiale a secondo dell'innamoramento del parroco di turno, con grave disorientamento dei battezzati. I quali giustamente stentano a capire il perché di questa pastorale così ad personam e poco rispettosa del protagonismo dei laici.
Cosa fare in queste situazioni? Si può solamente pregare, sperando che l'esperienza della misericordia e fedeltà di Dio converta alla vita di Chiesa le scelte pastorali dell'apprendista stregone di turno. Affidare all'amore e al mistero della scelta d'amore del Signore la vita della Chiesa è la vera forza che nessuno può soffocare. Ogni battezzato deve sentirsi protagonista della crescita della comunità, offrendo la propria preghiera per la santità dei ministri e del Popolo Santo di Dio.
Pietro che ancora oggi, nella fedeltà al Signore, guida la Chiesa nel Papa Benedetto XVI, ha avuto modo di rendergli testimonianza del suo amore facendogli dono della sua vita. Anche a noi, nella diversità dei modi e delle situazioni viene chiesto di donare la nostra vita per rendere testimonianza, nonostante la nostra fragilità spirituale, di totale affidamento alla volontà del Signore.
 
XX Domenica del Tempo Ordinario
I testi che si accompagnano alla liturgia di questo fine settimana festivo sono molto intensi e incoraggiano a guardare all'esistenza nella sua globalità. 
La Domenica come sempre orienta a una comprensione della missione di Gesù per la salvezza di ogni uomo, mentre la solennità dell'Assunzione della vergine ci ricorda che il combattimento della vita nello scontro tra il bene e il male ha come meta finale l'incontro con Dio nella gloria dei Beati. 
Da sempre la volontà di Dio è stata quella di coinvolgere ogni uomo nel mistero del suo amore, anche se Israele o più semplicemente i responsabili del Popolo Santo di Dio, non sempre hanno saputo leggere o hanno voluto leggere questa intenzione fondante la loro vocazione. 
Ad ogni tappa di ricominciamento si presenta l'esigenza di accogliere persone nuove nel popolo di Dio, questa disponibilità, gratuita dell'azione e nelle intenzioni di Dio viene subordinata all'osservanza di norme, che comunque avrebbero preservato Israele, nella sua sacralità esclusiva di Popolo Santo di Dio.   
Questo è accaduto anche all'inizio della Chiesa, con le norme sancite dal Concilio di Gerusalemme per l'accoglienza nella comunità dei cristiani dei nuovi aderenti alla fede in Cristo provenienti dal paganesimo. Gesù ci insegna che è la misericordia di Dio testimoniata nella fede dell'opera che si manifesta in Gesù a far scattare l'intervento potente della grazia in favore dei deboli, dei lontani.
Ancora una volta l'apostolo ci parla della gratuità di Dio in riferimento alla comunità di Roma, nella quale lui coglie pienamente l'azione della gratuità di Dio proprio in riferimento alla coscienza che tutti vivono nel peccato. Dalla coscienza della propria appartenenza al popolo dei peccatori deriva la capacità di ringraziare Dio per la sua Misericordia senza limiti.
Tutto questo viene sostenuto e illuminato dalla figura maestosa di Maria, la donna dell'Apocalisse che nell'iconografia viene raffigurata in tanti modi ma nessuno riesce a manifestare pienamente la drammaticità dei fatti narrati.
D'altra parte l'esperienza della persona, che più immediatamente incarna la comunità cristiana, per come Dio l'ha pensata e voluta, non si può raffigurare ne' con il linguaggio ne' non l'arte. La via più vera, è quella della contemplazione. 
Questo abbiamo avuto modo di vivere in questi giorni così intensi della Festa Patronale. I tantissimi volti che cercavano il volto di Maria, e che nel suo volto leggevano l'azione di Dio per ciascuno di loro. Azione sempre nuova, sempre forte, azione della misericordia, donata a ciascuno per la propria salvezza eterna.
 
XIX Domenica del Tempo Ordinario
Elia si coprì il volto con il mantello ... E' l'atteggiamento classico attraverso il quale l'uomo pio, esprime la sua totale disponibilità verso la volontà di Dio. Chiudere gli occhi, annullarsi nei propri desideri perché attraverso di noi si esprima la presenza di Dio, è quanto il profeta comunica come totale conversione rispetto ai motivi di fuga e di stanchezza che lo avevano spinto al monte di Dio, l'Oreb della tradizione veterotestamentaria. 
Spesso la presenza di Dio si percepisce appena, ma è proprio questa percezione ad alimentare atteggiamenti decisivi di totale dedizione.
Il salmista ci ricorda che l'incontro con Dio è un incontro che apre alla pace, all'amore per la giustizia, ma questo lo si coglie solo quando comprendiamo che  il suo amore misericordioso è  il tutto della nostra vita. Lui cammina davanti a noi e ci apre la strada da seguire con pazienza e con perseveranza.
E' una fase tormentata della vita terrena di Gesù, quella che ci viene proposta dai Vangeli, esaltazione e abbandono si accompagnano a coloro che lo seguono. Vive incomprensione e volontà di nascondimento anche nei confronti dei suoi discepoli più fedeli. 
La manifestazione di potenza sugli elementi naturali incoraggiano i discepoli a restare con Lui, anche se non tutto corrisponde a quello che loro si attendevano. Abbiamo ancora uno spaccato dell'entusiasmo e della fragilità della fede in Pietro. 
Matteo lo presenta sempre con atteggiamenti contraddittori ma non per questo falsi, anzi sono proprio questi atteggiamenti ad rendere presente la potenza di amore che è in Gesù, e rende il rapporto con Pietro particolarmente e simpaticamente affettuoso.
Per San Paolo è l'ora di esprimere pienamente il dramma della non adesione della Sinagoga e di Israele, inteso in senso ampio, al messianismo incarnato da Gesù. L'affermazione: Vorrei essere io stesso anàtema, esprime bene l'amore che l'Apostolo nutriva verso il suo popolo e incoraggia anche noi a vivere in modo appassionato, visibile, l'appartenenza alle comunità che ci vengono affidate. 
La gente deve capire che il Signore ci ha mandato in mezzo a loro per incoraggiarli ad aderire a Cristo, tutte le altre motivazione possono venire anche meno. Questo che conta è aderire a Cristo, che è la nostra salvezza.  
 
XVIII Domenica del Tempo Ordinario
Il Signore preparerà un banchetto su un alto monte...
E' questa un'immagine frequente nelle attese d'Israele, Dio è attento alla povertà dei suoi figli e, nelle sue necessità,  lo nutre in abbondanza. L'azione di Dio è gratuita, non esige alcun contraccambio, questo aiuta anche a capire che nella dinamica dell'alleanza che Dio stabilisce con noi, è Lui a donare tutto mentre noi dobbiamo solo accettare e ricevere.
L'amore di Dio verso di noi nasce dal suo amore, un amore che non fa eccezioni, un amore senza confini, un amore infinito. E' in virtù di questo amore, ci ricorda il salmista, che noi possiamo nutrirci alla sua mensa. E' la sua misericordia, la sua tenerezza che ci dona pace, anche nei momenti più tormentati, più difficili da affrontare.
L'Apostolo Paolo ci ricorda che noi siamo vincitori, nulla ci può separare dall'amore di Dio in Cristo Gesù, neanche la malvagità gratuita, che alcune volte esprimiamo nei confronti dei fratelli, può generare opposizione viscerale definitiva all'amore con cui Lui ci ama in Cristo. 
E' il granellino di senape, la perla preziosa, il tesoro, il grano buono, il lievito a trionfare, Dio non permette che il male abbia l'ultima parola, anche se nella vita di ogni giorno sembra il contrario.  Spesso la società sembra vivere una grande angoscia che è rappresentata dalla disperazione del futuro. 
In realtà non sappiamo che il futuro è l'amore con cui Dio ci ama, anche se sui nostri mass media questo non viene mai trasmesso, ecco perché sembra che tutto sia segnato dalla morte. Quello che conta è stare in ascolto di Gesù, Lui ci chiede cinque pani e due pesci, è il contributo della nostra partecipazione attiva, perché Lui, sul monte, possa imbandire la mensa del Regno. 
E' una mensa, l'Altare delle nostre Chiese, che ancora oggi nutre, incoraggia e riscatta dalla povertà coloro che cercano conforto,  solidarietà spirituale e materiale. 
Gesù stesso ci ricorderà Giovanni è il cibo che nutre per l'eternità, un cibo che non viene mai meno, un cibo che è per tutti. E' il cibo della fraternità dei cristiani, dei chiamati alla grazia, dei pellegrini che instancabilmente testimoniano e annunciano l'amore di Dio.
 
XVII Domenica del Tempo Ordinario
L'importanza della sapienza intesa come disponibilità ad andare in profondità nell'analisi dei valori, non è una preghiera usuale nella vita del credente. D'altra parte siamo cresciuti nella dinamica della separazione tra la vita di fede, da esplicitare negli atteggiamenti religiosi e la vita del mondo da conformare a quella di tutti gli altri. Per cui, negli atteggiamenti sociali,  spesso non si percepisce alcuna differenza tra il credente e il non credente. 
Essere testimoni esige la disponibilità alla diversità che alcune volte significa emarginazione, solitudine. La preghiera di Salomone deve essere anche la nostra, forse è il dono più importante che dobbiamo invocare a Dio: Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male.
La coscienza di non essere liberi nelle nostre azioni viene sintetizzata nella sapienza popolare dalle parole: così ha voluto il destino. Chiaramente questa affermazione risente, passivamente, della coscienza pagana che soggiace alla vita cristiana, continuando a pensare che la vita è assoggettata al fato. 
La Parola ci insegna che, è vero, noi siamo predestinati, il che vuol dire che Dio ha un progetto su di noi, il suo progetto è di essere simili al suo figlio Gesù: Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo. Però la realizzazione di questo progetto è affidata alla nostra disponibilità.
Gesù, nel Vangelo di Matteo, chiude questo gruppo di insegnamenti parabolici sul Regno, con una massima sapienziale di cui tutti dovremmo imparare a fare tesoro: Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche. 
In questo insegnamento siamo incoraggiati a non trascurare nulla della rivelazione e della storia della salvezza, avendo la certezza che, nel bene, tutto concorre alla realizzazione del Regno di Dio che Gesù è venuto ad annunciare e ad iniziare. Nessuno è inutile, nulla è da banalizzare, tutto ciò che è nato da Dio, conduce a Dio, anche se per i nostri limiti non sempre siamo capaci di valorizzare quanto il Signore ci affida, ma soprattutto non sempre siamo capaci di guardare a Gesù, di affidarci a Gesù.
XVI Domenica del Tempo Ordinario
La Parola di Dio ci chiede di riflettere sulla pazienza di Dio e sulla sua volontà di venire incontro, con misericordia, alla fragilità degli uomini. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza. E' proprio così, più si è forti più si è misericordiosi, così come è vero anche il contrario, più si è deboli, più ci si irrigidisce. 
Tu ci governi con molta indulgenza. E' vero tutti abbiamo sperimentato la delicatezza di Dio, Lui si accompagna alla nostra vita e ci conduce alla comprensione dei valori da condividere con gli altri per incoraggiarli all'incontro con Lui.
Nella parabola del Grano e della Zizzania la Realtà del Regno viene presentata in modo più complessa. Mentre nella precedente poteva sembrare che il protagonista fosse solo Dio, presentato come il seminatore. In questa narrazione entra in campo un secondo protagonista: il Maligno. Anche lui semina, ma il suo obbiettivo e distruggere quanto era stato realizzato con la semina del grano buono. 
Come è possibile che questo accada? Semplice, la narrazione ci racconta anche questo.  I servi, che poi saremmo noi, invece di vegliare sul campo seminato, dormono o pensano a riposare, a divertirsi, per cui il maligno può seminare la zizzania  con calma. 
Quando ci si rende conto di ciò che è accaduto, è ormai troppo tardi per porvi rimedio, non c'è più niente da fare. Anche i servitori gareggiano nel voler rimediare e sradicare la zizzania che chiaramente si ritiene sia negli altri. Gesù ci ricorda che ormai le radici del grano e della zizzania sono talmente commiste che si correrebbe il rischio di sradicare tutto. 
Il giudizio appartiene a Dio, che solo alla fine dei tempi farà luce su ciò che è presente nel nostro cuore.
D'altra parte il Signore ci insegna a non aver paura, Lui vigila e alimenta anche le realtà che umanamente noi riterremmo inutili, insignificanti. Occorre affidarsi allo Spirito Santo, poiché è nella disponibilità  a Lui, che noi cogliamo la perenne speranza che nasce dalla fiducia nell'amore  Dio.
XV Domenica del Tempo Ordinario
Il Seminatore uscì a seminare ... Con questa immagine, il vangelo di Matteo, inizia il discorso in Parabole. Le Parabole sono molto utilizzate nella catechesi ordinaria, però purtroppo non sempre con quella sistematicità di comprensione e di proposta che invece questo Vangelo predilige. 
E' solo attraverso una comprensione complessiva del messaggio parabolico, che noi riusciamo a cogliere pienamente, quello che Gesù immaginava della realtà alla quale aveva dato inizio con la sua predicazione. Possiamo dire di più nel discorso parabolico noi riusciamo a intravedere anche i sogni di Gesù, ma anche la sua analisi critica delle difficoltà del Regno.
Insomma il messaggio in Parabole, non è un raccontino da utilizzare per rabbonire i pargoli dell'iniziazione cristiana, ma è la elaborazione più completa e approfondita del Regno di Dio.
Tutto ha inizio con la Parola che il Padre semina indiscriminatamente nel cuore di ciascuno di noi. In questa azione ripetitiva, gratuita, abitudinaria si esprime tutto l'amore con il quale il Padre ci cerca, senza stancarci mai, senza fare distinzioni legate a pregiudizi gratuiti, ma con una fiducia sempre nuova, sempre rinnovata con intensità crescente.
La Parola, ci ricorda Isaia, certamente porta frutto, noi dobbiamo accoglierla, ma una volta accolta dobbiamo nutrire questa certezza, è il Signore a far germogliare, a irrigare, a portare frutto. E' la sua Parola, noi abbiamo imparato che questo termine ha un nome proprio e si chiama Gesù. Ed è proprio Gesù che ci insegna a non essere di ostacolo al dono della presenza del Padre misericordioso, il suo amore per ciascuno di noi è infinito.
Ma è un amore che alcune volte stenta a trovare una disponibilità piena nella nostra vita ed è per quello che l'Apostolo ci incoraggia ad accettare anche il dolore che sembra accompagnare questo dono, è solo il segno di una avventura nuova che il Signore sta cercando di costruire attraverso la nostra disponibilità. E' la novità di Dio che accolta in noi trasforma anche la nostra vita.
Ma i problemi della comunità sono sempre tanti ed ecco perché, nella catechesi ai discepoli l'attenzione è spostata dall'amore di Dio che semina, alla disponibilità del terreno che accoglie.
XIV Domenica del Tempo Ordinario
E' ancora Gesù che ci chiede di stare con Lui per recuperare la serenità interiore e la gioia di vivere in pace con tutti. E' vero oggi, soprattutto in estate, molte agenzie propongono paradisi illusori nei quali fare esperienze indimenticabili. Anche Gesù ha la volontà di proporsi come meta, verso la quale orientare il nostro cammino, per vivere il paradiso, che è la pace che Lui dona e che ci rende disponibili alla fraternità universale che Lui stesso ha iniziato. 
L'immagine che prepara questo invito di Gesù è la profezia messianica di Zaccaria: il re messianico, re di Pace, entrerà a Gerusalemme cavalcando un asino. E' l'annuncio della pace messianica che Gesù viene a portare come segno della benevolenza del Padre che ama l'umanità e vuole che corrisponda al suo progetto di Pace, purtroppo sappiamo che l'uomo non sempre ama corrispondere a questa vocazione. La guerra sembra essere necessaria, ieri come oggi, a una società che fa del dominio sull'altro l'affermazione di sé. 
Noi, manifestazione della presenza dello Spirito Santo di Dio, non dobbiamo arrenderci al modo di ragionare dell'uomo, ma per quanto il Signore ci dona, non dobbiamo stancarci di corrispondere al suo desiderio di pace. Noi, per mezzo del battesimo in Gesù Cristo,  siamo morti alla carne, ci ricorda l'Apostolo, per cui dobbiamo far emergere nella nostra vita gli aneliti dello Spirito per camminare con fiducia verso la vita eterna.
Per questa speranza che gratuitamente abbiamo ricevuto, non possiamo che ringraziare Dio, magnificare la sua benevolenza, incoraggiare ogni creatura a sentirsi amata da Dio, Guarda con fiducia a tutto ciò che Dio ci pone accanto in quanto è manifestazione della Sua presenza misericordiosa e creatrice.
Andiamo perciò ad affrontare questo inizio dell'estate con la pace interiore che ci viene dal Signore, e nella confusione che ci circonda, sforziamoci di vivere la virtù della mitezza. Che  altro non è, se non  imparare a leggere i segni della presenza di Dio. Forse sono gli ammalati che alcune volte trascuriamo; o più semplicemente i bambini che attendono uno sguardo amico; o ancora, ci ricorda il Santo Padre, essere più rispettosi del creato che ha bisogno di essere amato e non distrutto dai figli di Dio.
 
SS. Corpo e Sangue di Cristo
Ricordati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quaranta anni nel deserto
Questo incoraggiamento a fare memoria dell'opera che Dio compie durante la nostra vita, dovrebbe sempre aiutarci a vivere il ringraziamento con entusiasmo. E' il Signore che ci prende per mano, ci libera, ci sostiene nelle difficoltà del cammino. Ci incoraggia a percorrere senza tentennamenti il deserto avendo la certezza che la liberà che ne consegue merita il sacrifico di attraversarlo.
Questo non deve farci dimenticare che la libertà esige la forza di vivere da persone libere, scegliendo, alla luce di quanto il Signore chiede, ogni giorno il sentiero da percorrere. Per essere liberi occorre essere forti.
Celebrare la gloria del Signore è proprio per le persone forti. Persone che non hanno paura di camminare avendo fiducia nel Signore pur non conoscendo pienamente la meta. Ma è il Signore che lo chiede e allora è bello mettersi in cammino.
La fragilità, il dubbio che pure si accompagna alla nostra vita viene combattuto in modo vincente accompagnandosi a Gesù, che per noi è diventato il pane della vita che nutre lungo il cammino, sconfiggendo la tentazione di tornare indietro, di tornare in Egitto nella terra di schiavitù. 
Ma anche questo dono corre il rischio di non essere compreso pienamente e conseguentemente non valorizzato nella sua originalità di amore inesauribile. E' per questo che il nostro tempo avvezzo a cibo più sofisticato guarda senza affetto al pane eucaristico. Con difficoltà sempre maggiore vive la contemplazione della presenza di Gesù in mezzo alla Sua comunità.
Dobbiamo vivere con più affezione la presenza di Gesù nel mistero dell'Eucaristia, in questo modo ci sentiremo forti a sufficienza per percorrere senza incertezze la via che ci fa incontrare con la misericordia di Dio. I nostri padri, ce lo hanno ripetuto e testimoniato: Chi mangia questo pane vivrà in eterno,adesso tocca a noi trasmettere questa verità che libera e che apre all'eternità.
 
Festa della SS. Trinità  
E' la Domenica del mistero centrale della nostra Fede, lo svelamento dell'amore intradivino che si manifesta come relazione tra Persone. Questa relazione vissuta in una dinamica permanente, svelata nella sua essenzialità nella rivelazione da Gesù Cristo e studiata da sempre dai teologi cristiani, ha portato la comunità dei seguaci del Signore a cogliere in questo mistero di comunione e di amore la vera specificità della nostra fede in Dio. 
Questa realtà di relazione tra le persone divine, ci rende immediatamente diversi nella fede in Dio dalle altre religioni monoteiste e nella stesso tempo ci sollecita ad una comprensione sempre più pieno del mistero di amore che coinvolge tutti. 
Anche in tante pagine dell'Antico Testamento, come in questo brano dell'Esodo, noi cogliamo la specificità che caratterizza la rivelazione Cristiana: il Il Signore, il Signore Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà. E' anche vero che in altre pagine l'idea che traspare di Dio non sembra corrispondere a questo cliché, ma anche nella comunità dei cristiani ci sono convincimenti personale che presentano un Dio all'opposto di quanto Gesù ci ha manifestato.
La volontà dell'autore biblico al di là dei convincimenti personali è quello di aiutarci a cogliere l'amore di Dio in ogni situazione della vita. al punto che nei nostri rapporti interpersonali non dovrebbe mai mancare la capacità di sentirsi coinvolti totalmente da questo mistero di amore.
Il progetto che Dio ha su di noi, è quello di farci partecipare al suo piano di salvezza. Ogni uomo, in Cristo, deve sentirsi amato, cercato, salvato. Questa è la volontà di Dio, ed è per questo che il Padre ha mandato Gesù, perché nella sua morte ogni uomo fosse emozionato a incamminarsi incontro alla misericordia del Padre.
Ed è per questo che il Padre ha donato lo Spirito Santo, perché ogni uomo coinvolto dalla coerenza e fedeltà di Gesù, possa seguirlo proprio in virtù di questa presenza, manifestazione dell'amore con il quale il Padre ama il Figlio e nel Figlio ama tutti noi per l'eternità.
 
Pentecoste dello Spirito 
La Pentecoste dello Spirito Santo, come accade per tutte le celebrazioni dell'Anno Liturgico, ci immerge nella preistoria dell'umanità, facendoci riscoprire il sentimento di ringraziamento che da sempre si è accompagnato all'uomo, fin dalle prime fasi della sedentarizzazione, nella sua esigenza di ringraziare Dio per tutto ciò che il creato gli donava per il suo sostentamento.
Nelle sue origini di festa legata all'agricoltura, ha conservato nella tradizione giudaica, per capirci al tempo di Gesù, l'offerta del covone di grano da fare inizialmente ai Santuari tribali e in seguito all'unico Santuario del Re. Questa festa fa seguito a quella della Pasqua, con l'offerta del germoglio della campagna dopo l'inverno.
Dopo l'esperienza dell'Esodo di liberazione dalla Schiavitù egiziana,la festa del cinquantesimo giorno è stata ambientata al Sinai con la consegna della Torah. Momento nodale di alleanza tra dio e il suo popolo, ma che rappresenta anche l'inizio delle infedeltà nei confronti di quanto Dio chiedeva di osservare. E' la Pentecoste di Gesù, tante volte nella sua vita avrà vissuto questo gesto di ringraziamento verso Dio con la Sacra Famiglia e con i discepoli.
E' l'unica festa della tradizione ebraica di cui San Giovanni non parla nei soggiorni di Gesù a Gerusalemme, che lui fa coincidere con la altre festività giudaiche. Rientra sempre nella libertà di proporre gli avvenimenti a secondo della esigenza del narrare che l'evangelista avverte necessaria o meno per la sua comunità.
Per la comunità dei cristiani, fin dalle origini, per come ci narra l'evangelista Luca negli Atti degli Apostoli, è la festa del dono dello Spirito Santo come completamento dell'azione rivelatrice che Gesù aveva iniziato e che nello Spirito che il Padre dona viene svelata pienamente.
Da allora la Comunità dei Cristiani ha sempre colto in questo avvenimento il momento più significativo del proprio affidarsi al mistero di Dio che apre a una comprensione sempre più profonda il significato della presenza della Chiesa in mezzo alla comunità degli uomini.
La Chiesa stessa nel dono dello Spirito Santo ha sempre colto una verità che trascende la propria comprensione di essere presenza di Cristo nel mistero del Corpo Mistico, ma nello stesso tempo ha sempre avvertito nel dono dello Spirito Santo la grave responsabilità del discernimento che Gesù stesso le ha affidato.
Anche quest'anno il Signore ci chiede di guardare avanti con fiducia, verso dove? Lo scopriremo giorno dopo giorno, nella gioia che sperimenteremo aprendoci alla sua potenza che ci incoraggerà ad essere segno dell'amore del Padre per ogni uomo.
 
Ascensione del Signore
E' il momento dell'affidamento definitivo della responsabilità, da parte di Gesù, alla comunità che si è scelto durante il suo ministero pubblico, ma anche in parte nella vita di Nazareth. Infatti alcuni suoi familiari furono per molti decenni i responsabili della Chiesa Madre di Gerusalemme.
Mi sarete testimoni ... Questo è ciò che Gesù si aspetta da noi, dargli testimonianza dappertutto, in ogni contesto, in ogni modo, Gesù vuole essere presente perché ogni uomo sia partecipe della salvezza che egli ci ha donato. Quindi non una Chiesa dei pochi ma buoni, che generalmente si configurano nei più presuntuosi, ma una comunità che spende la propria vita al servizio dei fratelli e delle sorelle che hanno bisogno di consolazione spirituale e di sostegno materiale.
Dal momento dell'Ascensione Gesù viene elevato alla destra del Padre, ritorna nella dinamica della comunione amante della SS. Trinità, che proprio Lui ci ha svelato. Ma da allora appartiene totalmente anche all'umanità dei discepoli che, a secondo dei carismi di cui lo Spirito Santo li ha ricolmi, si sono come riappropriati del loro protagonismo restituendoci la loro esperienza di Gesù. 
A secondo delle diverse sensibilità ci è stata trasmessa nei Vangeli, nelle Lettere degli Apostoli e in altri scritti che pur non appartenendo alla pienezza della rivelazione biblica comunque illuminano di luce nuova la persona di Gesù di Nazareth e la fede della comunità del Risorto nel Cristo, colui nel quale si realizzano in pienezza le antiche scritture di Israele.
Anche noi apparteniamo da allora alla comunità del Risorto, anche noi siamo chiamati a sondare in profondità le scritture alla ricerca di un significato sempre nuovo da dare alla fede in Gesù Cristo, ma soprattutto quale significato ha la presenza di Gesù nella nostra vita in ordine alla conversione, in ordine alla missione che Lui ci affida nella nostra famiglia, nella nostra comunità.
Cercare Gesù per poter far vivere Gesù attraverso di noi, questo è il mandato che abbiamo ricevuto nella vocazione battesimale che tutti ci accomuna in Cristo. Avrete forza dallo Spirito Santo, il Signore ci comprende nella nostra fragilità spirituale e ci rasserena. Non ci lascerà da soli, Lui garantisce la sua amicizia e la sua presenza costante, anzi ancora di più Lui garantisce una forza nuova che viene data a ciascuno nell'amore del Padre, è lo Spirito di Dio che ci fortifica nella fede e ci dona la capacità di testimoniare il Vangelo della Salvezza nella comprensione che Lui stesso ci dona.
Essi però dubitavano ... questo è un atteggiamento che sembra pesare ancora oggi sull'anelito missionario, ma è importante non scoraggiarsi e cercare ogni giorno in modo nuovo la presenza di Gesù. Sarà Lui a prenderci per mano e a sostenerci.  
 
VI Domenica di Pasqua
La Parola ci introduce a una comprensione più piena della missione che Gesù ha affidato alla Chiesa. La prima sottolineatura è l'accoglienza del dono dello Spirito Santo, presenza viva di Dio in noi. Una presenza che apre a una disponibilità sempre nuova e instancabile nella ricerca della Verità che rende liberi.
E' inutile sottolineare che in una società fortemente segnata dalla presenza della menzogna, questa ricerca apre necessariamente alla persecuzione. Che l'Apostolo Pietro incoraggia ad affrontare con dolcezza e rispetto, avendo la certezza che anche in questi atteggiamenti noi rendiamo testimonianza alla nostra fede. 
Alcune volte di fronte a questi incoraggiamenti alla coerenza ci troviamo disattenti, ma forse tutto è legato al fatto della non autenticità della testimonianza. Forse viviamo troppo distratti dai valori del Regno.
Vivere nella disponibilità all'azione della Chiesa. Anche questo atteggiamento alcune volte viene guardato con sospetto, eppure la certezza che guida la nostra vita spirituale e che oggi viene a noi donato di  riflettere, è che ciò che lo Spirito opera, deve essere confermato dal magistero dei Vescovi, successori degli Apostoli. 
Questa è la garanzia che dona serenità alla missione, occorre vivere secondo i valori la Chiesa incoraggia a testimoniare, per incarnare nell'autenticità la volontà del Signore. Questo non sempre e a tutti riesce facile da comprendere, ma è la verità che fin dal periodo degli Apostoli ha sostenuto e stabilizzato la presenza della Chiesa come opera di Gesù nello Spirito Santo per la salvezza dell'uomo di ogni tempo e quindi anche per l'uomo di oggi.
Guardare alla Chiesa con fiducia, esige la maturità di vivere la Chiesa cercando in essa, anche nella sua complessità organizzativa il bene che il Signore ci affida per renderlo presente, visibile. 
Sappiamo bene che come ogni organismo affidato agli uomini,  anche la Chiesa corre il rischio della devianza, del male. Ma proprio per questo dobbiamo pregare sempre, perché la Santità di Dio si manifesti sempre attraverso di essa, nonostante i limiti degli uomini che la rendono presente.
 
V Domenica di Pasqua
... avvicinandovi al Signore, pietra viva, ... quali pietre vive siete costituiti anche voi come edificio spirituale ...
La comunità dei discepoli, con la morte del Signore, si è trovata nella situazione di chi, animato dalla memoria e dall'insegnamento del Maestro, ha dovuto impostare in modo totalmente nuovo la propria vita spirituale e la vita della comunità dei fedeli che aderivano a Gesù: Via per la salvezza di ogni uomo. 
Il rapporto non è più con una micro comunità nomadica di poche persone che percorreva le vie della Galilea,  alcune volte scendeva in Giudea e raramente si portò anche in Fenicia e nell'Idumea, ma aderivano alla comunità dei credenti migliaia di persone in tutto l'impero. Come organizzarle senza tradire, nella sua essenzialità, l'idea originaria del Maestro.
Nella Preghiera e nella disponibilità alla novità dello Spirito Santo, che li incoraggiava a percorrere vie sempre nuove, in ordine alla evangelizzazione e all'organizzazione del tessuto ecclesiale, gradualmente è stata impostata la Chiesa Cattolica Apostolica dei seguaci di Gesù. Che conserva ancora oggi la stessa struttura e gli stessi obbiettivi.
I poveri li avrete sempre con voi ... aveva risposto Gesù a Giuda Iscariota, che rimproverava lo sciupio di unguento della donna che rendeva omaggio al Maestro. Anche questo insegnamento forse immediatamente non era stato compreso nella verità che Gesù insegnava. 
Ma noi lo sappiamo bene, la Parola oggi ci ricorda il problema delle vedove di tradizione greca che si sentivano trascurate dalla carità apostolica e che determina la estensione dei ministeri a una nuova presenza i diaconi: preposti inizialmente al servizio della carità, poi nella disponibilità all'azione dello Spirito Santo concorrono alla evangelizzazione dei credenti. 
La via della carità è la manifestazione più vera della presenza dell'amore del Padre che in Gesù Cristo si è reso prossimo di ciascuno di noi, soprattutto dei più emarginati. Ancora oggi la società, anche dei non credenti, ci sollecita a vivere questa prossimità come manifestazione della nostra appartenenza a Cristo.
Incoraggiamoci perciò a mettere prima di tutto l'amore verso il Signore e quale naturale conseguenza l'amore verso tutti coloro che il Signore ci fa incontrare come prossimo.
 
IV Domenica di Pasqua
Il Signore Gesù si presenta come il Buon Pastore che conosce le sue pecore per nome e se ne prende cura, le chiama ad una ad una e le pecore lo seguono, perché ne conoscono la voce. E' una immagine molto bella, che suscita tanta nostalgia. Tutti vorremmo essere chiamati per nome dai nostri pastori, tutti vorremmo pascolare sereni sotto la loro guida affettuosa, ma questo lo abbiamo imparato bene, purtroppo non sempre accade.
Ecco perché l'Apostolo Pietro nella sua lettera ci incoraggia a perseverare nel bene, anche se non sempre siamo ricambiati. Quello che è importante è avere sempre davanti a se Gesù crocifisso, che pur flagellato, ingiuriato non reagì ma accettò la prova per amore del Signore. Alcune volte a noi manca lo spirito di emulazione del Signore, e, pur di non soffrire, siamo noi a causare la sofferenza agli altri.
E' importante non perdere mai di vista Gesù, Lui è il modello di ogni vocazione, sia al Matrimonio, sia alla Vita Consacrata, sia al Sacerdozio. Noi non dobbiamo fare altro che percorrere, per come il Signore ci chiede, la via nella quale Lui ci precede e ci sostiene. Non dobbiamo aver paura, perché Lui ha dato la vita per noi, Lui non ci abbandona nel pericolo.
Nel salmo che viene attribuito a Davide,  ci viene ricordato che il Signore prepara per noi un banchetto in mezzo ai nemici, ancora di più ci viene ricordato che, nella sua benevolenza, Dio, innalza per noi una tenda nel deserto. I nemici ci possono circondare, è vero, ma non possono farci niente, perché c'é Lui a proteggerci. 
Il Signore ha voluto che questa Sua benevolenza, le nostre comunità, la sperimentassero attraverso la nostra dedizione alla missione. Non sempre siamo disponibili a vivere in modo eroico la nostra disponibilità ad amare nel suo nome. Ma ancora oggi tantissimi Sacerdoti non hanno altra consolazione nella loro vita, se non nel fare il bene per amore di Dio e per amore dei fratelli.
 
III Domenica di Pasqua
Resta con noi perché si fa sera ...
E' una delle frasi più riflettute e cantate, ed esprime la nostalgia presente nel cuore dell'uomo di vivere sentendo Gesù presente accanto a se. Emmaus rimane un nome emblematico, designa l'atteggiamento di allontanamento che alcune volte sperimentiamo, quando decidiamo di abbandonare la speranza che il Signore ha posto dentro di noi.
Lo scoraggiamento orienta gli atteggiamenti di abbandono, sembra che la vita abbia perso di significato, si smette di sognare, di cercare, di lottare. E' Gesù che si accompagna ai nostri passi, ed è sempre Lui che ci restituisce la speranza che nasce dalla certezza della sua presenza nella nostra vita.
Lo spezzare il pane, alla greca, noi la chiameremmo Eucaristia, è il gesto che più autenticamente manifesta l'amore di Gesù e la presenza di Gesù. E' un gesto di amicizia, si sta a tavola con gli amici e, sempre con gli amici, si condivide quello che si possiede. Gesù condivide se stesso con noi, i suoi amici, ogni giorno instancabilmente, per riabilitarci alla missione pasquale che ci ha affidato.
Il racconto ci presenta anche una persona chiamata per nome: Cleopa, l'altro è anonimo. Si ritiene che fosse uno dalla famiglia di Gesù, fratello di Giuseppe. Padre di Giacomo il Minore, di Simone e degli altri fratelli e sorelle di Gesù, dei quali si conserva la memoria nella comunità di Gerusalemme, la Chiesa Madre della speranza di ogni uomo.
La comunità dei cristiani sta nascendo attorno ai racconti delle apparizioni del Risorto. E' una comunità che conserva gelosamente le tradizioni delle apparizioni di Gesù, ognuno ci tiene a non essere escluso dal privilegio di averlo visto vivo, dopo la sua morte sulla croce e la sua sepoltura. Gli amici, i parenti, i discepoli, gli apostoli, le donne ....
La sera di quello stesso giorno ... così ci dice l'evangelista, siamo ancora nel primo giorno della settimana, e tutto è così diverso, così difficile da capire, così difficile da narrare. Ancora oggi anche noi di fronte alla comprensione più vera di ciò che il Signore si aspetta da noi, non possiamo che dire: Resta con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al declino.
 
Domenica della Divina Misericordia
La sera di quello stesso giorno ...
Gesù si rende presente nella vita della sua comunità, ogni otto giorni. Ritengo sia inutile sottolineare che la comunità del Risorto, fin dai primi tempi della presenza cristiana nella storia, fece, del primo giorno dopo il sabato, il giorno del memoriale della cena, il giorno della misericordia, il giorno della riconciliazione.
E' il giorno di Gesù Risorto, è la Domenica. E' l'occasione per incontrare di nuovo Gesù, ascoltarlo, mangiare di quello che Lui prepara per noi. E' il giorno della Festa. Ma è anche il giorno del dubbio, delle incertezze, della ricerca, della voglia di fare esperienze nuove di vita cristiana. E' il giorno nel quale ci si sente parte della comunità dei credenti.
La comunità è un mistero del dono di Dio, non sempre amata dagli stessi credenti, rimane la presenza più vera a matura del Risorto, al punto da poter affermare che Gesù è morto e risorto per farci sentire comunità cristiana, farci sentire gli uni necessari agli altri, farci sperimentare al gioia e la difficoltà della vita comune.
D'altra parte lo aveva sperimentato anche Lui, quante volte aveva fermato il suo andare per aiutare a capire incoraggiare a comprendere, alcune volte senza grandi risultati. La comunità esige grande amore, grande pazienza, tanta disponibilità alla riconciliazione.
Molti, sbagliando, ritengono di poter vivere bene il cristianesimo anche senza sentirsi parte della propria comunità. Ma questo non è vero e Gesù ce lo ripete costantemente, amatevi come io vi ho amato. Amarsi, è una parola? Già è troppo se ci si sopporta. E' vero occorre crescere molto, però dalla comunità di Gesù Cristo ci si attende amore. 
Per essere più precisi un amore ancora più intenso di quello di cui si fa esperienza nelle proprie famiglie, con le persone più care, anche perché è un amore visitato dallo Spirito Santo. Viviamo con entusiasmo la missione della Misericordia del Padre che Gesù ha affidato ai suoi seguaci e lasciamoci condurre da questo amore ad amare tutti i fratelli che il Signore ci pone accanto.
 
Domenica di Pasqua
La Pasqua vi porti una nuova forza, una nuova spinta al bene.
Se anche avete fatto degli sbagli,  avete fatto delle cose che non sono andate bene, rimettetevi nella Pasqua.
Risorgete alla nuova vita.
Che non passi la Pasqua come una festa qualunque, che invece è una festa grande. 
Cristo ha detto: io sono la vita, io sono la resurrezione.
Così ognuno di voi sia di quelli che sentono questo spirito:
io voglio essere la resurrezione, chi avvicina me, anche se l'hanno mortificato,
anche se soffre, risorgerà, avrà da me la vita, avrà da me il ristoro, avrà da me la gioia.
Possiamo dire anche noi nel giorno della resurrezione di Pasqua: io sono la resurrezione.
Io sono tua mamma, sono la tua resurrezione, io sono tuo figlio, mamma,
e io per te sono la tua resurrezione, ti porto il mio amore di figlio.
Sono tuo fratello, sono la tua resurrezione, ti porto la gioia del fratello.
Io sono tuo padre e quindi sono la tua resurrezione perché ti porto la vita, ti do la gioia della vita.
Ciascuno sia la resurrezione dell'altro. Questa è la Pasqua del Signore.
 
Domenica delle Palme
L'ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme è l'avvenimento con cui la liturgia della Chiesa ci incoraggia a restituire centralità all'uomo Crocifisso per i nostri peccati e Risorto per la nostra salvezza.
Abbiamo imparato che gli evangelisti hanno rielaborato come in un film le varie fasi della vita di Gesù, cercando di ricomporla in modo da suscitare, in tempi brevi, interesse ed entusiasmo nei primi destinatari della Buona Novella, per cui gli avvenimenti narrati vanno sempre ricompresi, non solo per come ci sono stati trasmessi, ma anche per come possono essere realmente accaduti.
Il fatto dell'ingresso trionfale ordinariamente, dagli studiosi, viene riletto alla luce della Festa delle Capanne (festa d'autunno) e non tanto in riferimento alla Pasqua (festa di primavera). Spesso si resta disorientati, ma più semplicemente dovremmo uscire da una fede assimilata in modo infantile e diventare gli innamorati della Parola che cercano nei segni della liturgia una verità che va oltre quanto ci viene comunicato dalla narrazione. Gli Osanna, le Palme agitate, sembra, appartengano alla liturgia di questa memoria della permanenza nel deserto, quando il popolo di Dio viveva totalmente affidato al Signore.
Agli evangelisti sembrò più opportuno farne l'icona di riferimento  per iniziare a una comprensione più autentica del mistero dell'amore donato nel pane e nel vino, della sofferenza del Messia crocifisso, della comprensione della vita nuova che nasceva dall'agnello immolato sulla croce e che si concludeva con l'icona della manifestazione della potenza di Dio con la vittoria sulla morte.
Sarà sempre difficile capire come gli avvenimenti si sono cronologicamente svolti, anche perché agli evangelisti non interessava molto, di certo loro volevano aiutarci a capire che in Gesù Cristo si apriva una nuova fase della storia d'amore dell'uomo con Dio. 
Una alleanza nuova già ampiamente prefigurata nelle tante manifestazioni presenti nell'Antico Testamento, ma che in Gesù Cristo andava compresa in modo nuovo, più universale, che coinvolgeva ogni persona. E' una alleanza che coinvolge anche noi, oggi, che ci prepariamo a seguire l'uomo della Croce nel mistero della salvezza che ci ha conquistato e donato nella manifestazione semplice e totale del suo amore.
V Domenica di Quaresima
Se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto... Questa immagine riportata nel Vangelo della morte e risurrezione di Lazzaro (Eleazaro) ci ricorda che nel momento del bisogno tutti abbiamo bisogno di sentire gli amici vicino. Anche Marta e Maria in occasione della malattia del fratello Lazzaro, mandano a chiamare il loro amico più importante Gesù, avendo la certezza che Lui l'avrebbe potuto guarire, come aveva già fatto con tanti altri.
Ma Gesù è ormai orientato verso l'ora definitiva della sua vita terrena e sembra non dare molto peso all'invocazione di aiuto che gli veniva dalle due sorelle. Anche perché  i discepoli lo sconsigliavano, sapevano bene che a Gerusalemme ormai lo cercavano per ucciderlo. Era poco opportuno andare a Betania, lì a due passi dalla Città Santa.
Dopo alcuni giorni Gesù decide che è ora di andare e, anche se a malincuore, viene seguito dai discepoli. L'evangelista Giovanni si sofferma su alcune immagini molto significative. Maria, la donna dell'Ascolto, non vuole incontrare Gesù; Marta la donna attiva gli corre incontro e immediatamente lo rimprovera, poi però si pone in ascolto e si apre al mistero della potenza di Dio  che si manifesta in Gesù: ... Si, o Signore io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio ...
Ancora una immagine significativa è il pianto di Gesù di fronte alla tomba dell'amico,  pur sapendo ciò che stava per compiere. Di fronte alla morte anche la fede, spesso, viene sommersa dal dolore e dalla coscienza della fragilità umana che si accompagna alla vita di ogni persona.
Poi la scena potente del morto che esce dalla tomba, come sempre indescrivibile nella sua originalità e assunta come compresa solo perché non si approfondisce nella descrizione. Il fatto va interiorizzato in sé, per come è narrato,  non va esplicitato ulteriormente, anche perché sarebbe veramente difficile far capire meglio ciò che è accaduto e come può essere accaduto.
Gesù è il Signore  della morte, si completa qui l'itinerario delle catechesi battesimali per i neofiti che si preparavano al Battesimo nella notte di Pasqua. Dovrebbe poter rappresentare lo svelamento totale su Gesù come Messia e Figlio di Dio. Invece il testo si chiude in modo drammatico, la risurrezione dell'amico ha determinato, nei capi del Sinedrio, la decisione di far morire Gesù. Ci introduce così ai misteri della Settimana Santa.
IV Domenica di Quaresima
Riempi d'olio il tuo corno e parti ... queste frasi così perentorie e foriere di vera novità nello Spirito, in qualche modo, restituiscono ad un certo modo di vivere la fede, l'energia necessaria per mettere il Signore al primo posto.
Lasciar fare a Lui senza valutare troppo le nostre capacità esige una maturità che non sempre si accompagna alla nostra vita spirituale. Ecco perché nella Domenica Laetare siamo incoraggiati a lasciarci fare da Dio. Il Suo progetto di amore esige da parte nostra una disponibilità che solo alcuni e anche molto distanziati tra loro hanno saputo e voluto incarnare. Sono quelli che ordinariamente chiamiamo Santi e mettiamo sugli altari. 
L'atteggiamento di innalzarli può alimentare in noi una pigrizia che ci rende nolenti alle sollecitazioni di Dio. Anche perché restituirgli protagonismo significa anche mettere in pericolo le nostre presunte sicurezze.
E' il cieco nato che ci apre a una comprensione più piena all'abbandono fiduciale all'amore misericordioso del Padre, è Lui che si accorge della nostra infermità e viene incontro alle nostre debolezze. Noi possiamo corrispondere a questo atteggiamento amante  abbandonando totalmente tutto quanto poteva immediatamente sembrare necessario alla nostra quotidianità.
In realtà nell'incontro con Dio noi cogliamo la bellezza della fede e della disponibilità alla Sua volontà che libera da ogni assoggettamento e da ogni schiavitù. 
Certamente ogni cambiamento esige poi la maturità di saperlo gestire, anche perché se uno cambia viene abbandonato, dagli amici, dai parenti, da tutti. Un po' deve ricominciare daccapo è come se rinascesse. Deve imparare a muovere i passi da solo e non appoggiandosi agli amici di turno, che presentano un conto salatissimo per il loro sostegno.
Il Signore ci chiede di comportarci da figli della luce, rendiamoci perciò disponibili all'incontro con Lui e rimuoviamo dalla nostra vita tutto ciò che ci è di ostacolo al vivere da creature che esprimono la novità di Dio nella vita di ogni giorno.
III Domenica di Quaresima
Signore, dammi quest'acqua perché io non abbia più sete ... La liturgia di questa settimana ruota attorno all'esigenza di essere dissetati, restituendo a questa parola il significato profondo che Gesù stesso ci svela sulla Croce, quando afferma: ho sete. C'è un anelito interiore che nessuna bevanda riesce ad estinguere, questo anelito è il fare la volontà di Dio, anche oltre le proprie capacità di corrispondervi. 
A questo anelito Gesù rinvia l'attenzione della donna e la nostra attenzione sollecitandola  con le sue domande.
D'altre parte anche a noi Gesù chiede di corrispondere con intensità al progetto di Dio ma noi stentiamo a lasciarci emozionare e spesso vi aderiamo lo viviamo in modo epidermica. Anche perché non sempre siamo disposti a dare tanto tempo perché il Signore possa intervenire convertendo il nostro modo di pensare e il nostro modo di agire.
A conclusione di questa catechesi che Gesù fa alla Samaritana, lei riesce a cogliere qualcosa del mistero che si svelava in Gesù, e vive il suo ruolo di evangelizzatrice del villaggio nel quale viveva. Noi non sempre siamo capaci di corrispondere con la stessa intensità al dono della grazia di Dio che si manifesta nei fiumi di acqua viva ai quali continuamente ci dissetiamo nella vita liturgica e sacramentale.
L'altro tema immediatamente legato nello svelamento al Cristo è il racconto della mormorazione di Israele a Massa e Meriba. Questo fatto è rimasto rituale nella memoria del Popolo di Dio, al punto che viene sempre ripresentato come atteggiamento negativo da non imitare. Questo battere la roccia che Mosè vive con poca fede, sortisce comunque l'effetto desiderato: dalla roccia nel deserto scaturisce l'acqua che zampilla e disseta.
La roccia che restituisce ad un popolo di schiavi in fuga  nel deserto la speranza di salvezza è Dio stesso che viene incontro alla povertà dei suoi figli. Israele sperimenta nel momento della disperazione l'attenzione affettuosa del suo Dio che ancora una volta lo incoraggia a guardare Lui con fiducia. 
Dio instancabilmente ci sostiene nella nostra povertà ed è proprio nel momento della nostra debolezza, l'Apostolo ci ricorda,  che Cristo è morto per i nostri peccati per manifestare, qualora ce ne fosse ancora bisogno, l'amore di Dio per noi.
II Domenica di Quaresima
Soffri con me per il Vangelo, con queste parole l'Apostolo Paolo incoraggia il Discepolo Timoteo a perseguire con coerenza la sequela di Cristo, tenendo fisso lo sguardo alla meta finale che Lui ci ha donato: la vita eterna. La comunità dei cristiani aveva già fatto esperienza delle persecuzioni da parte dei Giudei e da parte dei Romani, quando l'Apostolo scrive, la vita in Cristo esigeva spesso di essere incarnata attraverso la via della croce.
Occorre tenere fisso lo sguardo su Gesù, che oggi ci viene presentato quasi in una anticipazione della risurrezione nell'avvenimento della Trasfigurazione. Prima di avviare la seconda parte della sua missione che lo vedrà imboccare la via di Gerusalemme in modo deciso, Gesù sceglie di far sperimentare ad alcuni Discepoli la gloria d cui Lui è manifestazione.
Il Gesù di Nazareth con il quale Pietro, Giacomo e Giovanni si accompagnavano nella loro esperienza di sequela, viene elevato a completamento della Torah ed alla realizzazione in pienezza della Profezia. Tutto è travolgente, i Discepoli restano estasiati e si prostrano in adorazione. Gesù si restituisce alla sua umanità e riprende in umiltà il cammino accanto a loro.
 Per poter fare esperienza dell'amore di Dio siamo incoraggiati a percorrere fino in fondo la disponibilità alla sequela, ci viene chiesto di fare della confidenza nel Signore l'energia sempre nuova che sostiene la nostra vita e le infonde coraggio sempre più intenso. 
Dobbiamo crescere nella confidenza del signore, nella fiducia in Lui. La figura di Abràm ci viene presentata come modello di disponibilità vocazionale, occorre attraversare il fiume, abbandonare la religione e la terra dei padri, vivendo solo della fiducia nel Signore.  
Sostenuti dal segno della Croce, che meditiamo nel pio esercizio della Via Crucis, e dalla benedizione del Signore, riprendiamo il nostro cammino quaresimale, cercando nella sua amicizia la gioia da condividere con coloro che incontriamo per via e che guardano a noi come testimoni di speranza.
 
Festa di San Giuseppe
Anche se solo per un giorno, però voglio parlarvi di San Giuseppe, anche perché domani si ricorda la sua festa, o come forse si ricorda meglio la festa del papà. Certamente San Giuseppe è stato un padre speciale, che ha vissuto in modo speciale la missione che gli era stata affidata da Dio.
Il mondo di oggi stenta a cogliere nei papà la figura di riferimento, anzi spesso il papà a livello educativo e sempre più spesso anche a livello lavorativo è scavalcato dalla mamma. Il grande assente del nostro tempo è proprio il papà. ecco perché diventa oltremodo importante parlare di questo papà al quale Dio ha affidato l'avventura terrena del suo figlio.
I vangeli canonici non ci riportano neanche una parola di questo uomo della Galilea, ci comunicano però i suoi pensieri e i suoi atteggiamenti. Per cui l'idea che ne ricaviamo è di un uomo totalmente dedito a fare la volontà di Dio, anche quando è scomoda. Non solo si fa carico di una situazione difficile ma la porta avanti con determinazione.
Riconosce come suo figlio il bambino che Maria mette alla luce, si fa carico della loro sicurezza e del loro mantenimento, occorre ritenere che si abbia fatto carico anche della sua formazione spirituale e lavorativa. Basti pensare all'esigenza di abbandonare la Giudea per dare maggiore sicurezza a Gesù, sostando per alcuni anni in Egitto, sottraendolo così dalla violenza omicida di Erode.
Certamente sembra un po' strano pensare che San Giuseppe abbia insegnato qualcosa a Gesù in riferimento a Dio, però è proprio così. Questo chiaramente non elimina le incomprensioni sui ruoli da incarnare in subordine a Dio stesso nella sua divina paternità.
Quale sapienza ha guidato la sua disponibilità nel restare accanto alla Vergine Santa per tutta la vita, anche se sappiamo che probabilmente morì prima che Gesù iniziasse la sua avventura dell'annuncio del Regno. Per cui Gesù, Giuseppe e Maria hanno condiviso, nella gioia e nel dolore, in modo totale la povertà di Nazareth.
L'uomo del Silenzio parla più con le azioni e gli atteggiamenti che non con le parole, non sarebbe di moda ai nostri giorni dove spesso si parla solo senza agire. Facciamo festa nella speranza che il suo esempio incoraggi tanti papà a seguirne l'esempio.
 
I Domenica di Quaresima
Il Deserto come il tempo della prova per prepararsi alla missione o alla gioia del ritorno a Dio o ancora come il restituirsi in modo nuovo alla fedeltà a Dio è quanto la Parola in più circostanze ci trasmette. Occorre anche chiarire che il deserto di Giuda è un deserto roccioso che non manca di una certa infiorescenza, insomma in alcune stagioni si lascia gustare.
La Grande Quaresima è un tempo di ricerca interiore, che non sempre viene compreso nella sua preziosità, forse è il periodo liturgico più banalizzato dell'anno, anche perché se va bene ci si limita all'astinenza dalle carni in occasione dei venerdì, senza peraltro collegarla in nessun modo alla carità, della quale dovrebbe essere necessaria anticipazione.
La Quaresima è anche il tempo dell'intimità con Dio, il tempo della ricerca, del dialogo, dell'ascolto e conseguentemente della conversione di tutti quegli atteggiamenti che son in contrasto con i suoi insegnamenti che guidano la nostra vita sulla via del bene.
Certamente percorrere questa via esige la disponibilità a fare esperienza delle rinunce e dei sacrifici, questo sarà possibile e lo si farà con piacere se non si perde di vista la meta verso la quale ci sforziamo di orientare la nostra vita e cioè l'adesione al Regno nella disponibilità a testimoniarne la bontà nella vita quotidiana.
Occorre leggersi nella volontà di perseguire con linearità la gioia di camminare con Gesù senza invidie e gelosie, diffondere il Regno esige la disponibilità di tutti ed è importante che tutta la comunità sia coinvolta, anche e soprattutto quelli che consideriamo peccatori anche perché Gesù continuamente ci ricorda che è venuto per loro. 
L'incoraggiamento che ci deve spingere è la gioia di condividere con il Signore il tempo del Deserto, come tempo dell'innamoramento. Occorre riscoprire la gioia di essere amanti del Signore, perché il Signore ci ama in modo sempre nuovo di un amore eterno, al quale noi dobbiamo e possiamo corrispondere imitandone gli aneliti e le passioni. 
Ciò che più immediatamente ci rende partecipi dell'amore di Dio è la misericordia con la quale riusciamo a corrispondere alla sua misericordia. Allora, ancora una volta con coraggio, mettiamoci in cammino alla sequela del Signore.
 
IX Domenica del Tempo Ordinario 
La liturgia ci fa entrare nel tempo di Quaresima con una Parola molto bella del Signore, potremmo quasi affermare che il tempo quaresimale viene anticipato di una Domenica in ordine alla conversione e all'abbandono fiduciale a Dio.
Il Deuteronomista incoraggia a cogliere la propria responsabilità nelle scelte della vita, ognuno liberamente percorre la via del bene che fa incontrare Dio oppure la via della maledizione che allontana di Dio. Ciascuno è arbitro della propria salvezza e della propria condanna.
Una parola di consolazione e di serena speranza ci viene data dal salmista che ci immerge nell'amore del Signore, totalmente confidenti nel suo aiuto e nella sua misericordia. Ci viene anche rivolto un invito a testimoniare la fede con coraggio, a non avere paura.
Ma è ancora una volta Gesù a dire una parola definitiva sugli atteggiamenti di falsità e di apparenza che si accompagnano frequentemente alla vita della  comunità cristiana: "Non chi dice Signore, Signore. Ma chi fa la volontà del Padre mio" Purtroppo capita spesso che noi ascoltiamo Gesù che parla a noi, non ad altri; però questa parola la applichiamo agli altri e non a noi. 
Questo atteggiamento di rimozione e di traslazione generalmente determina presunzione e quel fastidioso spirito di giudizio sugli altri che è così presente nella nostra vita. Non solo questo, ma purtroppo la certezza di se non incoraggia a percorrere la via della Santità che esige sempre la propria conversione e la coscienza del proprio peccato.
Spesso è un problema di immaturità spirituale, l'incapacità della conversione personale, comunque va intesa come un ostacolo sulla via della perfezione e della santità. Occorre "Ascoltare e mettere in pratica" Gesù insiste, perché ci vuole bene e vuole che noi camminiamo con Lui nell'impegno di costruire il Regno.
La casa sulla roccia è l'emblema della nostra fede. Gesù Cristo è la roccia scelta dal Padre per la nostra salvezza, per quanto ci è possibile dobbiamo stare accanto a Lui, non dobbiamo allontanarci mai. Solo così riusciremo ad amare sempre senza pretendere mai niente per noi. 
Perché c'è Gesù e questo ci basta.
 
      VIII Domenica del Tempo Ordinario 
Solo in Dio riposa l'anima mia
Questo convincimento si accompagna alla vita del credente e lo spinge a vivere l'intimità con Dio. Quante volte questa affermazione ha restituito serenità alla nostra vita, soprattutto nei momenti difficili, quando sembra che tutto sfugga alle nostre possibilità. In queste situazioni l'unico atteggiamento possibile è chiudere gli occhi e aprire il cuore al Signore. E' Lui a restituire nuovo entusiasmo alla nostra fragilità.
E' Gesù stesso a incoraggiare la confidenza nell'amore del Padre avendo la certezza che non ci abbandona. Contemporaneamente siamo incoraggiati a fare nostro un atteggiamento più essenziale in riferimento alle cose. E' questo insegnamento del Maestro che nel corso dei secoli di vita cristiana ha spinto tantissimi giovani a intraprendere la via della povertà, come via di perfezione per la propria vita.
Non dobbiamo avere paura di scegliere Gesù come modello della nostra esistenza anche se oggi sembra così desueto da proporre, ma forse lo è sempre stato. Allora in che cosa Gesù può essere di aiuto oggi nella vita ordinaria, questo è un tema difficile anche perché nessuno di noi riesce a eliminare dalla propria vita tutto quanto ci viene proposto come necessario. Questo certamente rappresenta un primo ostacolo per il tipo di libertà che Gesù propone per aderire al suo messaggio. 
Ed è per questo che tanti battezzati restiamo un po' staccati dal cercare Gesù più in profondità, alcune volte lo guardiamo con sospetto, sembra che voglia toglierci qualcosa.
Certo camminare alla sequela del Signore significa affidarsi e nello stesso tempo fidarsi. Ma la fiducia spesso oggi si dona alle persone dalle quali speriamo di ricevere qualcosa di materiale ed è anche per questo che Gesù è messo un po' da parte. Anche perché ciò che Lui vuole darci non appartiene alla sfera materiale ma a quella spirituale. Forse questo non riesce ad interessare tutti. 
Però sono questi i veri valori che Gesù pone davanti a noi. Staccati dalle cose, orientati a Dio, liberi da ciò che appesantisce la nostra vita, gioiosi e confidenti nell'incontro con Lui. Questo deve bastare per vivere la gioia del Regno.
 
VII Domenica del Tempo Ordinario 
"Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo" 
Questa parola che ascoltiamo dal libro del Levitico, ben si coniuga con l'insegnamento di Gesù sull'importanza di perdonare sempre. Dalla disponibilità alla santità derivano tutti gli atteggiamenti che aprono al perdono e alla riconciliazione, radici indispensabili per accogliere e vivere la pace. La serenità del cuore dipende dalla disponibilità a vivere da riconciliati.
Gli insegnamenti che l'evangelista Matteo ci trasmette, vanno applicati soprattutto alla pratica del tempo di Gesù insegnata nelle sinagoghe a tutela della Legge mosaica. Se vogliamo Gesù interviene restituendo alla legge mosaica la sua purezza, togliendole tutte le aggiunte redazionali, che nel tempo l'avevano appesantita e spesso distorta. 
Il cuore degli insegnamenti è certamente la disponibilità a fare dell'amore il nucleo essenziale della testimonianza e dell'appartenenza al Regno di Dio che Gesù ha inaugurato con la sua venuta in mezzo a noi. Nel contempo è ribadito l'incoraggiamento a perseguire una perfezione superiore a quella dei maestri della legge del suo tempo.
Gesù ci chiede di intraprendere il sentiero della perfezione che passa attraverso la donazione di se per amore fino al martirio, seguendo il suo esempio. Mettendo così da parte ogni odiosità o contrapposizione, ricordandoci ancora una volta che il Padre: è misericordioso e pietoso, perdona sempre, perdona ogni colpa. 
E' un incoraggiamento a perseguire la via buona del vangelo che Gesù traccia e che chiede a noi di seguire con docilità. Spesso siamo restii, ma è anche per questo che siamo così infelici. Vorremmo ottenere senza donare e questo non è possibile.
L'apostolo ci chiede di non confidare negli uomini, cominciando chiaramente a non confidare troppo neanche nelle proprie possibilità. Si resterebbe ineludibilmente delusi. Occorre imparare a rispettare ogni persona avendo la certezza che in questo atteggiamento noi cogliamo la preziosità di essere segno della presenza di Dio nel mondo.
 
VI Domenica del Tempo Ordinario 
C'è una Sapienza che viene dall'alto, è a questa Sapienza che la Parola incoraggia a volgere la nostra attenzione. E' una Sapienza radicata nell'amore eterno di Dio verso il suo popolo, che chiede alla comunità dei credenti, per quanto le è possibile, di corrispondere a questo amore.
E' una Sapienza che ama, è pacifica, incoraggia alla misericordia e al perdono, è una Sapienza che chiede di amare sempre in modo disinteressato tutti coloro che il Signore ci pone accanto. Eppure, spesso, in nome di questa Sapienza vengono organizzate violenze, proprio da coloro che dovrebbero proteggerla, con la loro testimonianza, da ogni forma di violenza.
E' una Sapienza che Dio ha reso sempre intelligibile ad ogni uomo nel proprio tempo. Mediante l'invio dei Profeti, soprattutto attraverso la rivelazione che ne ha fatto Gesù. Nella sua disponibilità a camminare fino alla morte in Croce nella disponibilità all'obbedienza, per renderla presente nella sua radice più vera.
Gesù è l'uomo obbediente all'amore, alla misericordia, alla solidarietà, al dono della pace. Ma possiamo dire che Gesù stesso rinvia a una comprensione attualizzata di questa Sapienza donando ai credenti lo Spirito Santo, che manifesta pienamente la sua azione mediante il Magistero della Chiesa, presenza dell'oggi della Sapienza di Dio.
Corrispondere a questa Sapienza, è quando il Signore Gesù incoraggia a vivere, posponendo a questo valore ogni altro interesse rituale e cultuale. Tutto deve essere subordinato all'amore con il quale si corrisponde alla testimonianza della Carità,
Sappiamo bene che non sempre noi corrispondiamo al volere del Signore, accontentandoci di misure mediali di disponibilità. E' per questo che non sempre la comunità cristiana educa alla vita buona del Vangelo. Molti si allontanano da Gesù a motivo della nostra poca disponibilità alla testimonianza del suo amore.
Oggi ancora una volta la grazia di Dio ci viene donata per cogliere la gioia di vivere questa Sapienza e consacrarci, senza alcuna paura o ritrosia, pienamente ad essa.
 
V Domenica del Tempo Ordinario 
Il Signore incoraggia sempre a vivere nella fedeltà la disponibilità alla conversione, ma, come sempre, Israele sceglie la via della tradizione, che sembra appagare meglio le aspettative di sicurezza del popolo.
Il Deutero Isaia, che scrive nel periodo della deportazione babilonese, chiede alla comunità dei deportati ebrei di convertire le azioni attraverso le quali rendere testimonianza a Jahwéh, privilegiando l'attenzione ai più abbandonati, agli ammalati, alle situazioni di desolazione sociale e morale che si accompagnavano alla vita della prigionia.
Ma Israele, come d'altra parte accade ancora oggi tra i credenti scelse la via della tradizione, i sacrifici come garanzia di appagamento davanti a Dio e non la via della misericordia, come manifestazione dell'appartenenza all'amore di Dio.
Anche Gesù incoraggia l'atteggiamento profetico della coerenza della vita e non tanto quello della soddisfazione dei propri desideri. Infatti dopo aver elencato il bene delle beatitudini chiede di incarnarle ai seguaci, spezzando così una dipendenza dalle garanzie dei sacrifici del tempio in favore della propria capacità di incarnare la testimonianza del Maestro.
Gesù chiede a tutti noi di essere la sua luminosa presenza nella comunità degli uomini e, conseguentemente, chiede a noi di essere il riferimento di fedeltà a Dio per coloro che lo cercano. In poche parole Lui vorrebbe che noi non vivessimo una costante dipendenza da Lui, ma che in virtù dei suoi insegnamenti potessimo renderlo presente attraverso la coerenza della nostra vita.
In realtà sappiamo bene che la nostra disponibilità a rendere presente Gesù con la vita è molto marginale, allora l'Apostolo Paolo ci viene a ricordare che ciò che conta non sono le titolarità terrene, ma la contemplazione e la presentazione della croce di Cristo come il valore centrale sul quale impostare la nostra vita. 
In poche parole ci dice guardate di meno agli interessi terreni a guardate di più al significato della vostra donazione nell'amore ai fratelli in Cristo, per come la Croce ci insegna.
 
IV Domenica del Tempo Ordinario 
Con la Parola che il Signore ci dona tocchiamo il cuore della novità cristiana: il discorso della montagna. Noi tutti lo sappiamo bene, il cuore è un muscolo involontario, il che vuol dire che pompa il sangue a prescindere dalla nostra volontà. Così è anche questa parte del Vangelo di Matteo, trasmette i valori a prescindere dalla comprensione che noi riusciamo ad averne.
Di fronte a questo messaggio si resta sempre stupiti, possiamo dire di più tutti restano stupiti, credenti e non credenti, così come questo non significa generare emulazione sia tra i credenti che tra i non credenti. Forse perché viviamo staccati affettivamente dal Regno che con Gesù è stato inaugurato e che incoraggia a guardare oltre il nostro tempo, così  debole nella proposta valoriale e contemporaneamente così assoluto nell'appropriarsi della nostra vita.
E' un messaggio nuovo che si innesta nei desideri più nascosti dell'uomo, un messaggio che parte dalla sete di giustizia che si accompagna come un anelito inespresso in ciascuno di noi e ci trascende. Noi stessi siamo incapaci di coglierne pienamente il valore, però sappiamo bene di avere dentro di noi questo anelito che non ci appartiene e che esige da parte nostra tutta la nostra partecipazione.
Per cogliere la preziosità di questo anelito è importante confidare nell'amore di Dio e aprirsi alla sua volontà di misericordia per ogni uomo che cerca la pace. E' una pace che non è frutto di concordati tra le nazioni, ne' tanto meno la pace che impongono i potenti alle nazioni più deboli, ma è la pace che il Signore dona a coloro che guardano a Lui con fiducia. 
Però è il Signore stesso che chiede di non farsi illusioni, questo dono, questa appartenenza la coglierà solo un piccolo resto, che, visitato dai doni dello Spirito aprirà il cuore e la mente alla sete di giustizia e di umiltà. E' lo stesso messaggio che l'Apostolo chiede alla sua comunità di Corinto di riflettere e chiaramente lo chiede anche a noi tutti, ciò che siamo non è legato alla nostra condizione sociale, anche perché il Signore manifesta meglio la sua potenza nella situazione di fragilità, di povertà.
Coraggio, apriamoci al dono della grazia e camminiamo con gioia incontro al Signore.
 
III Domenica del Tempo Ordinario 
La Parola di Questa Domenica ci chiede di vestire in modo nuovo i panni del pellegrino e incoraggia a guardare con confidenza a Dio, colui che traccia e sostiene il nostro cammino. 
E' sempre Isaia a introdurre il tema della infedeltà e a metterne in risalto le conseguenze. Al rifiuto di Acaz, di aderire pienamente al progetto di Dio viene messa in risalto la volontà di salvezza che comunque Dio viene a realizzare per amore del suo popolo, incominciando dalla Galilea che già al tempo del profeta era abitata da molti pagani, al punto da essere guardata con sospetto. 
E' proprio dalla Galilea che Gesù inizia il suo ministero. Giovanni è stato arrestato, Gesù comprende che è arrivato il momento di abbandonare il nascondimento e di iniziare ad annunciare il Regno di Giustizia e di Pace che il Padre gli ha chiesto di rendere presente attraverso la sua dedizione totale alla missione.
Gesù lascia la valle del Giordano, dove si era intrattenuto per  qualche tempo, e ritorna in Galilea dove chiama alla sequela i primi discepoli, il programma è già definito: Venite dietro a me e vi farò pescatori di uomini. Seguire Gesù esige la disponibilità a mettere l'uomo, ogni uomo al promo posto. E' questo che la Chiesa si è sforza di testimoniare lungo i secoli, nonostante i tanti limiti che ne hanno accompagnato la presenza lungo il cammino della storia.
In realtà già nelle prime comunità dei seguaci di Gesù sembrano emergere nelle contraddizioni che l'Apostolo Paolo mette in luce, nell'Unica Chiesa di Cristo nascono le divisioni e i contrasti tra le varie fazioni. E' chiaro che al centro del contendere non fossero lo virtù, quanto le presunzioni di fedeltà.
E' il Salmista a orientare il nostro impegno di ricerca: solo questo io desidero abitare ogni giorno nella Tua casa. Lasciamoci emozionare da questo anelito e riprendiamo sempre con entusiasmo nuovo il cammino dietro a Gesù incontro alla misericordia del Padre.
 
Epifania del Signore
Ancora una volta siamo invitati a ripercorrere l'itinerario del Presepio e per quanto ne siamo capaci ci viene chiesto di cogliere gli effetti che Gesù sortisce già al primo impatto con l'esperienza umana. In particolare questo fine settimana ci viene chiesto di riflettere il dono della pace messianica nelle sue varie sfaccettature.
Il Signore sia su di te e ti benedica, ti doni pace ... Questo augurio antichissimo che prendiamo dal libro dei Numeri, uno dei libri della Toràh più difficili da comprendere per la nostra mentalità occidentale, ci introduce al tema che ormai dagli anni sessanta  si accompagna alle celebrazioni di inizio d'anno. Fu Paolo VI a introdurre la prassi dei messaggi per la pace in occasione del capodanno solare, quest'anno il Santo Padre ci chiede di riflettere e di pregare per il rispetto della libertà religiosa.
In realtà più volte nel corso degli anni siamo stati incoraggiati a fare nostra la preoccupazione per il rispetto della coscienza dell'uomo. Il che vuol dire che su questo tema siamo molto lontani dall'accogliere quanto il Signore ci chiede. Il cuore dell'uomo è spesso indurito rispetto alla volontà di Dio di amare e rispettare il fratello nei suoi convincimenti più intimi. Purtroppo ancora oggi facciamo esperienza di quanta violenza si accompagna alla vita in riferimento alla libertà religiosa. Possiamo dire che è una nota che si accompagna a tutte le religioni.
Allora è quanto mai opportuno dedicare del tempo, perché possiamo essere partecipi delle preoccupazioni di tanti fratelli che si trovano a testimoniare la fede nel principe della pace, correndo il rischio di essere arrestati, di essere uccisi. Ci viene chiesto di essere vicino a loro con la preghiera. In particolare sentiamoci vicini ai cristiani di Terrasanta che certamente si stringono ancora una volta accanto alla Grotta di Betlemme, cercando conforto e rinnovata speranza nell'amore con cui Dio da sempre nella fragilità dell'uomo manifesta la Sua potenza e la Sua volontà di salvezza.

